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Il pluralismo culturale me potrebbe sembrare, giustapposte. 
n realtà le due funzioni tendono a fon­

dersi : non si tratta in definitiva che 
del duplice aspetto della stessa realtà. 
L'individuo ha bisogno d'appartenere a 
una collettività: esso ne ha pieno dirit­
to. Ma ha pure, nello stesso tempo, il 
diritto di diventare individualmente se 
stesso. E ancora, contemporaneamen­
te, gli è proprio il diritto ad aprirsi ver­
so il mondo. Tutte queste esigenze 
comportano spesso contraddizioni 
molto concrete, soprattutto nel campo 
della lingua. Pensiamo ad esempio a 
un paese come l 'India, ai molti dialetti 

Nel numero 6 di -Gymnasium helvetlcum­
dello scorso anno ci è accaduto di leggere 
un assieme di riflessioni ricavate da una 
conferenza tenuta dalla professoressa 
ginevrina Jeanne Hersch a Ottawa sul te­
ma del -pluralismo culturale-. La Hersch, 
nel suo spesso acutissimo discorso, fa 
continui riferimenti al Canadà e all'India, 
come nazioni in cui varie cu.lture trovano 
modo di svilupparsi In sintonia pur tra 
ostacoli di vario genere. Varie osservazlo· 
ni, cos1 ci è sembrato, si adeguano perfet· 
tamente anche alla nostra situazione di 
Svizzeri: ve le abbiamo trascritte a volte 
traducendo, a volte parafrasando, lusln­
gandoci che vari lettori della nostra rivista 
saranno stimolati a considerare sempre 
più a fondo un problema - ché come tale 
esso si presenta - continuamente aperto, 
e ricco qUindi di sorprendenti sviluppI. 

Il pluralismo culturale all'Interno d'un 
paese, fonte, da un lato, per la sua es­
senza stessa, di ricchezza e di duttilità 
inventiva, suscita tuttavia. sempre 
innumerevoli difficoltà. Ciò deriva tan­
to dagli elementi costituenti la cultura 
quanto dalla natura dell'essere umano. 
Ogni cultura comporta dati contraddl­
tori ed è In stretta connessione con 
necessità contradditor·e, cosi che I 
problemi che essa comporta appaiono 
di una straordinaria complessità. 

Eccovi qualche esempio: 
Una data cultura è fatta di tutti I lega­
mi costitutivi d'una comunità ed è at­
traverso essa che gli individui si sen­
tono membri d'una comune unità. Nel-

lo stesso tempo perO è la cultura che 
fornisce agII Individui il clima -trans­
nazionale- che 11 rende Indipendenti 
nei confronti della loro c:>munità, è 
grazie ad essa che essi possono acce­
dere a una fonte viva, autonoma, non 
riduci bile ai conformismi tradizionali. 
Occorre capire che queste due funzio­
ni, l 'una unificatrice e l'altra liberatri­
ce della cultura non sono affatto, co-
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che vi allignano. Certamente occorre­
rà raccomandare che si Impari a legge­
re nella lingua materna, vale a dire nel 
nativo dialetto. Ma poi, per poter usu­
fruire d'uno strumento linguistico a li­
vello nazionale, il ragazzo dovrà impa­
rare a parlare, a leggere e a scrivere 
una seconda lingua - che d'altro can­
to ancora non gli aprirà l'orizzonte del 
mondo. Gli occorrerà quindi una terza 
lingua. Niente di più democratico che 
riconoscere a una minoranza il diritto 
di preservare, d'insegnare e di coltiva­
re la propria I ingua. Ma come non ve­
dere che rispettando questo diritto si 
sacrificano quelli d'innumerevoli indi­
vidui? 
Infatti, quanti ragazzi dentro la cerchia 
d'una popolazione povera d'un paese 
in via di sviluppo, faranno degli studi 
abbastanza prolungati da permetter lo­
ro l'acquisizione di tre lingue diverse? 
E quanti si troveranno, all'opposto, 
chiusi dentro gli stretti limiti del loro 
gruppo minoritario, o nel caso più 
benigno, in quelli della loro nazione? I 
diritti democratici del gruppo non so­
no sempre compatibili con quelli 
degl 'individuI. 
Da questo lato il Canadà è privilegia­
to: le lingue delle sue due più grandi 
comunità sono entrambe lingue di co­
municazione universale. Sembra dun­
que evidente che in questo paese sa­
rebbe nell 'interesse della nazione e 
contemporaneamente degli individui 
che ognuno impari le due lingue, nella 
misura più larga del possibile - pur 
facendo opera che si mantenga la pre­
minenza e l'autenticità d'una di esse, 
poiché io credo che sia fondamentale 
l'esigenza d'avere una lingua materna, 
e una sola. 
le cose si complicano ulteriormente 
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quando un individuo non appartiene a 
una sola comunità, ma a parecchie ca­
stituite dentro solchi diversi: paesi, ad 
esempio, gruppi minoritari, religione, 
classe sociale, ecc. Questa pluralità 
d'appartenenza è elemento positivo 
per la libertà e l'indipendenza a livello 
individuale: essa impedisce ogni ma­
nolitismo statico, stimola il senso cri­
tico e !'invenzione delle sintesi 
originali in un'azione che potremmo 
definire d'. interiorizzazione- degli 
scontri. Essa tuttavia rende senz'altro 
più difficile la conquista d'una situa­
zione che si possa dire felice. D'altro 
canto ritengo più che improbabile che 
stimolando l'azione culturale si otten­
ga automaticamente una razione in più 
di felicità. 
Occorre inoltre riconoscere, all'inter­
no della cultura, un pluralismo neces­
sario di natura e di funzione. Si ha 
l'abitudine di dissociare e addirittura 
porre in contrasto la cultura come at­
tività -disinteressata- (dalla quale 
cioè non deriva alcun utile né mate­
riale né tecnico) in rapporto alla cultu­
ra considerata come processo di adat­
tamento ai compiti in continuo muta­
mento della civilizzazione scientifica e 
tecnica. Anche qui occorre evitare sia 
una disgiunzione radicale tra le due 
funzioni di -disinteresse- (che meglio 
andrebbe definito come .dlstacco- o 
• prise de dlstance-) e di " adattamen­
to utilitario-, sia l'assorbimento d'una 
d'esse da parte dell'alt a. E' una fortu­
na per il nostro tempo che le necessi­
tà tecniche attuali impongano una for­
mazione molteplice, estesa che 
permette numerosi .recyclages-. Que­
sta straordinaria occasione contribui­
sce in larga misura a incentivare la de­
mocratizzazione degli studi e a inca-

raggiare i tentativi d'educazione per­
manente. Il purismo di chi vuole sem­
pre evitare i contatti e imporre una 
scelta tra -cultura disinteressata- e 
-formazione utile- finisce per rivelarsi 
sterile. Inoltre, malgrado le sue pre­
tese cont radditorie, questo purismo 
non corrisponde per niente alle realtà 
dello sviluppo culturale ... 
Per quanto concerne il pluralismo oc­
corre assicurare una protezione e 
delle risorse più grandi al gruppi 
culturali più deboli. Certo, al livello 
della natura o dell'economia è Il più 
forte che s'impone. Ma la cultura e la 
polit ica hanno appunto come compito 
di sostituire a questa legge un'altra: 
quella della scelta della libertà. 
E' di moda oggi parlare, a proposito di 
cultura, di -partecipazione attlva- : ed 
è un discorso che regge. la cultura oc­
cidentale, ad ogni modo, ha sempre . 
avuto un carattere inventivo e 
contestatario. Il pensatore o l'artista 
si affretta ad esprimere una realtà del­
le cose che la società è incline a igno­
rare. 
Seguendo il consiglio di Simone Weil, 
sceglie, per porvi la sua opera, il piat­
to della bilancia che risulta come il 
meno pesante. Non si è aspettato il 
1968 per dileggiare con ogni sorta di 
caricature la società borghese: basti 
pensare ai pittori, ai poeti e agli scrit· 
tori del diciannovesimo secolo. Ma 
questa contestazione non deve essere 
confusa con una mobilitazione diretta: 
sul filo d'una pura propaganda. la cul­
tura non è propaganda. Ecco perché la 
-partecipazione attiva- non esclude 
per niente -l.!na ricettività attiva-, es­
senziale alla cultura, e che è condltio 
sine qua non perché il pluralismo pos­
sa diventare la ricchezza di tutti. 
Occorre sapere che le differenze cul­
turali sono profonde: e occorre accet­
tarle. Esse si situano nei tessuti sim­
bolici, misteriorl e potenti, nei nuclei 
in cui prende radice l 'identità d'un 
gruppo. Questi tessuti sono a un tem­
po ostacoli per la comprensione e la 
ricettività degli altri, e condizioni di 
vera comprensione e di ricettlvità più 
profonda, nella misura in cui essi sono 
rispettati. A tutti i livelli oggi si è in­
dotti a stabilire delle -politiche cultu­
rali - , dei piani per lo sviluppo di cultu­
re e la loro reciproca comprensione . 
Ma ciò che dà senso a questi plani si 
trova al di là dei meri progetti . non 
può cioè essere pianificato. Sono i va­
lori, il fitto reticolato dei simboli, e 
soprattutto il senso d'una verità mai 
posseduta, che gli altri, nella loro tan­
gibile libertà, pure cercano In un modo 
diverso dal nostro. 

(Traduziona e adattamento di Glovllnnl Bonlliumi) 



Direttive federali 
della politica di governo per la 
legisla ura 1971-1975 

E' stata recentemente pubblicata anche la 
traduzione in lingua Italiana del .. Rapporto 
del Consiglio federale all'Assemblea fede­
rale concernente le linee direttive della 
politica di governo per la legislatura 1971-
1975-, cui s'aggiunge la -Convenzione sti­
pulata fra i partiti e i gruppi parlamentari 
governativi concernente gli obiettivi della 
legislatura 1971-75-. 
Dal primo documento ci sembra opportuno 
riportare qualche squarcio delle pagine ri­
servate alla scuola in generale, alla ricer­
ca e al promovlmento culturale (pagg. 20-
24). E' forse superfluo ·ricordare che le au­
torità federali non hanno che limitate 
possibilità di Intervento nel campo della 
scuola obbligatoria e di quella media supe­
r.lore, l'una e l 'altra essendo compito e 
prerogativa dei cantoni. Viceversa, inter­
venti di maggiore incisività sono ora 
possibili - e in taluni casi obbligati -
per quanto possa avere riferimento agli 
Istituti a livello universitario. 

Problemi Inerenti alla gioventù 

-Una società - si legge a pagina 20 del 
citato rapporto - soggetta a costanti e 
rapide trasformazioni non può rinunciare 
alla cooperazione delle sue forze più vive. 
I moviment i che mettono sempre più in di­
scussione le istituzioni dello Stato e l 'ordi­
ne sociale costituito, trovano ampia eco 
fra I giovani. le proteste delle giovani 
generazioni non sono soltanto manifesta­
zioni del conflitto fra padri e figli , ma rl-

sultano, in ampia misura, anche dalle mu­
tazioni sociali menzionate nell'Introduzio­
ne al presente rapporto. in condizioni sif­
fatte, occorre offrire alla giovane genera­
zione la possibilità di cooperare alla rinno­
vazlone della società e di porre utilmente 
le sue forze creatrici al servizio del bene 
comune. la prima condizione da cui dipen­
de questa cooperazione è la coesistenza 
di contatti diretti fra gioventù e società 
degli adulti , contatti questi che siano con­
fortati da un dialogo permanente e since­
ro. 

Recentemente, il Dipartimento federale 
dell'interno ha Istituito un gruppo di lavo-

ciascun individuo, sia come mezzo per mi­
gliorare sempre più le condizioni sociali 
della collettività. 

- Un paese altamente industrializzato 
come la Svizzera può mantenere e miglio­
rare la produttività e la capacità concor­
renziale della propria economia soltanto in 
quanto riesca ad aumentare Il livello intel­
lettuale della sua popolazione e a far parte­
cipare alla vita economica, politica e cultu­
rale, secondo facoltà e Idoneità Individua­
li, le persone di qualsiasi estrazione socia­
le. 
Ogni persona che ne ha le capacità deve 
poter Intraprendere gli studi di sua scelta; 
occorre che lo Stato, la società e l'econo­
mia possano disporre di nuove leve 
qualificate. Come dire che i programmi di 
studio devono essere meglio adattati ai bi­
sogni sociali: esercizio delle professioni , 
ricerca, perfezionamento professionale. La 
formazione non è dunque soltanto Il pre­
supposto per un positivo sbocco profes­
sionale; essa contribuisce del pari al com­
pleto sviluppo della personalità che 

Awlso per I signori docenti 

-Scuola Ticlnese- è gratuita 
per tutti I docenti di ogni or­
dine e grado_ La n_, p,.. ....... Indl .... n •• bli ...... ogni ..... uate .oluzion. Foto: Gianni Va.covi, Ballinzona 

Eventuali cambiamenti d'Indi­
rizzo sono da annunciare alla 
Segreteria della Sezione pe­
dagogica, 6501 Bellinzona. 

Ai signori abbonati 

I signori abbonati che inten­
dono rinnovare l'abbonamen­
to per il 1973 sono pregati di 
usare la polizza di versamen­
to annessa. Questa comunica­
zione non concerne owiamen­
te gli abbonati che già si so­
no messi in regola con il rin­
novo. 

L'Amministrazione 

ro incaricato di esaminare la possibilità di 
garantire dialogo slffatto. 

Gli sforzi non sono però affatto Intesi a 
preparare la gioventù ad adattarsi docil­
mente alle condizioni presenti; trattasl 
per contro di dar spazio alla libera espres­
sione del bisogno dei giovani di attuare le 
loro proprie aspirazioni e di interessarli 
alla strutturazione della società di doma­
ni-. 
Il risultato dell 'attività del gruppo di la­
voro sarà prossimativamente sottoposto 
all'esame e alle decisioni delle Camere fe­
derali. Non mancheranno proposte di solu­
zioni al vari interrogativi che via via logi­
camente saranno affiorati. 

Politica nel campo dell'educazione 

E' chiaramente ribadito il concetto di dirit­
to allo studio, Inteso sia come aspirazione 
al completo sviluppo della personalità di 

permette a ciascuno di plasmare Il proprio 
awenire e di farsi un posto nella società 
secondo le proprie convinzioni. 
l'obiettivo che noi perseguiamo è quindi 
quello di sviluppare armoniosamente Il no­
stro sistema Insegnativo In tutte le dire­
zioni; Infatti, per sviluppare I nostri Istituti 
scolastici, non ci si deve soltanto attenere 
alla valutazione del bisogni di personale 
qualificato ma anche ai desideri espressi 
dal giovani quanto alla loro formazione ·fu­
tura. La collettività deve dunque creare 
sufficienti possibilità di formazione e di 
perfezionamento affinché sia tenuto conto 
delle esigenze sociali e delle capacità e 
delle aspirazioni indlvlduali-. 
I cantoni compiono notevolI sforzi per ren­
dere sempre più efficiente l'Insegnamento. 
E' pure giustificata la loro preoccupazione 
di salvaguardare la loro autonomia per 
quanto, tra l'altro, si riferisce a determina­
ti contenuti programmatici: si pensi, ad 
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esempio, al particolare significato che as­
sume nella Terza Svizzera l'insegnamento 
delle materie umanistiche. Tuttavia, le loro 
capacità finanziarie hanno pure un certo li­
mite, sicché l'Intervento finanziario della 
Confederazione si rende necessario. Esso 
presuppone però una razionale opera di 
coordinazione là dove è possibile, così, 
del resto, come s'è già fatto per le scuole 
professionalI. 
-La prevista revisione dell'articolo costitu­
zionale sulla pubblica educazione s'impone 
politicamente e giuridicamente proprio se 
si vuole continuare con efficacia l'opera di 
coordinamento. Essa non dovrà soltanto 
permettere alla Confederazione di appog­
giare gli sforzi dei Cantoni, ma anche di 
elaborare con essi una politica moderna 
nel campo insegnativo. Ecco perchè vi ab­
biamo sottoposto, in un messaggio del 9 
gennaio 1972, un disegno di nuovi articoli 
costituzionali sull'insegnamento ai quali cl 
permettiamo di rinvlarvi istantemente. 
Quando dette disposizioni costituzionali 
saranno state accettate, cl adopereremo 
progressivamente all'elaborazione di una 
legislazione federale in materia d'Insegna­
mento. 
Molte cose dipenderanno Invero dalla rapi­
da evoluzione tuttora in corso nei Cantoni. 
Per quanto concerne le scuole medie, vi 
proponiamo di racconciare Il disciplina­
mento della maturità tenendo conto dei 
nuovi tipi di maturità sorti in quest'ultimi 
anni·. 

Per le università 

-Particolare attenzione dovrà essere parl­
mente prestata, nel corso della presente 
legislatura, alla revisione della legge sul­
l'aiuto alle università nonché all'elabora­
zione di una nuova legge sulle scuole poli­
tecniche federali. DI fronte all'aumento 
del sussidi federali indispensabili a uno 
sviluppo sufficiente delle università canto­
nali, forza è concludere che i poteri di 
coordinazione delegati alla Confederazio­
ne devono essere ampliati negli affari uni­
versitari d'importanza naZIOnale. 
Il secondo rapporto del Consiglio della 
scienza sullo sviluppo delle università 
svizzere fornirà indubbiamente un'eccel­
lente base di discussione per la formula­
zione dei principi cui dovrà attenersi la 
nuova legge federale sull'aiuto alle univer­
sità. 

E' nostra intenzione di continuare, in 
questo nuovo canovaccio, la nostra politi­
ca di ampio sviluppo delle scuole politec­
niche federali, cui incombe la formazione 
dei giovani Ingegneri di grado universita­
rio. 
Prendendo tali prowedlmenti, la Confede­
razione si atterrà a una concezione globa­
le dell'insegnamento. Conseguentemente, 
essa si sforzerà, con cura particolare, di 
sviluppare sistematicamente la formazione 
professionale; essa cercherà di integrarla 
razionalmente nel sistema generale educa­
tivo al fine di agevolarne l'accesso e di 
mlgliorarne Il rapporto con altri tipi di for­
mazione. La riforma della legge sulla for­
mazione professionale, tuttora in corso, 
deve segnatamente permettere di Istituire 
un tirocinio combinato, mercé il quale si 
dovrebbe conseguire un sensibile e gene­
rale miglioramento del livello dell'istruzlo-
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ne e della formazione degli apprendistI. Le 
nuove disposizioni daranno più spazio alle 
Istituzioni che prowedono al completa­
mento ulteriore del bagaglio conoscitivo, 
segnatamente a quelle che si adoperano 
per la formazione del quadri medi •. 

Politica della ricerca 

Ricerca di fondamentale importanza è oggi 
quella che mira alla salvaguardia della sa­
lute pubblica, alla rrotezione dell'uomo e 
dell'ambiente e allo sviluppo del servizi 
pubblici. 

Tre sono gli Interrogativi al quali per di­
sciplinare razionalmente la materia e per 
procedere con passo sicuro e spedito, oc­
corre rispondere: 
- come e sino a qual punto lo Stato può 
Intervenire per dirigere la materia? 
- Dove lo Stato promuove direttamente 
la ricerca? 
- In quali casi deve limitarsi a sussidlare 
la ricerca che la scienza e l 'economia In­
traprendono per proprio conto, senza in­
fluire direttamente su tale attività? 
-Presentemente, la ricerca intrapresa nel­
l'ambito delle scuole superiori non è più 
soltanto sostenuta dal rispettivi prowedl­
tori ma è pure a b"neflclo del sostegno fi­
nanziario del Fondo nazionale svizzero: Il 
suo awenlre dipenderà dall'evoluzione ge­
nerale della politica In materia d'insegna­
mento superiore. Il Fondo nazionale do­
vrebbe essere posto In grado non solo di 
promuovere la ricerca ma anche di contri­
bUire a definirne gli obiettivi principali. 
Nel nostro Paese, la ricerca orientata se­
condo I bisogni dell'economia è finanziata 
In ampia misura dalla stessa economia pri­
vata, differentemente da quanto awiene 
in altri Stati; tuttavia parecchie piccole e 
medie Imprese non vi partecipano ancora. 
Garantire l'accesso alla ricerca ai settori 
industriali che non ne sono ancora parteci­
pi è a nostro dire un prowedlmento pro­
mozionale che, astrazlon fatta per il suo 
aspetto finanziario, è soprattutto Inteso al 
miglioramento strutturale. 
La terza torma d'appoggio concessa dallo 
Stato alla ricerca è Inerente alla politica 
qenerale e sociale. Infatti , scienza e ricer­
ca possono facilitare l'esecuzione del 
compiti compieSSi e svariati che si pongo­
no nell'ambito sociale. Per disporre dei 
fondamenti necessari , le autorità federali 
dovranno sempre più conferire mandati 
speciali di ricerche In questo campo, e ciò 
nell'intento di completare l'aiuto concesso 
alla ricerca fondamentale ... •. 
-In svariati settori, segnatamente In quello 
delle macroscienze, la Svizzera dovrà ri­
nunciare definitivamente a qualsiasi pro­
getto autonomo. Soltanto la collaborazione 
Internazionale permetterà di procurare al 
ricercatori nostrani Interessanti possibilità 
d'attività in questi campi. Questa coopera­
zione dev'essere dunque continuata e svi­
luppata, tenuto conto delle possibilità e 
dei bisogni materiali , nonché del principali 
obiettivi nazionali della rlcerca-. 

Promovimento culturale 

-Le mutazioni Ideologiche e sociali cui già 
abbiamo accennato nell'introduzione pero­
rano Inderogabilmente una nuova con­
cezione del promovimento culturale. 

Orbene, non si tratterà solo di promuove­
re maggiormente le forze creatrici, ma an­
che di fondare sempre più gli sforzi pro­
mozionali sul bisogni dell'Individuo, su 
quelli dell 'uomo della società Industriale 
moderna il quale, per effetto della ridu­
zione delle ore lavorative, dispone di mag­
gior tempo libero per concentrarsi sulla 
propria formazione culturale e dedicarsi 
alle proprie occupazioni personali. Per me­
glio difendere il suo intimo contro le Inva­
sioni della tecnica In tutti I settori esisten­
ziali, per preservare la sua libertà e con­
servare la sua gioia di vivere, l'essere 
umano ha bisogno di partecipare maggior­
mente al patrimonio culturale del Paese e 
alle risorse offerte dal tempi moderni. Se 
f inora il modo di pensare era soprattutto 
indirizzato verso la crescita quantltatlva 
dell 'economia, l'idea presentemente più in­
valsa è quella ormai che si conceda ampio 
spazio al miglioramento qualitativo del te­
nore di vita •. 
Il Dipartimento dell'interno ha affidato lo 
studio dei vari problemi inerenti alla poli­
tica culturale a una speciale commissione. 
SI prevede che il rapporto conclusivo po­
trà essere pronto entro la fine del prossi­
mo anno. 

Altri richiami interessanti 

Ci sembra che pure la lettura del capi­
toli (pagg. 25-26) che si riferiscono al se­
guent i temi : Informazione al servizio dell' 
individuo, l'articolo costituzionale concer­
nente la radio e la televisione, la revisio­
ne-del diritto in materia di stampa, possa 
riuscire di vivo Interesse poiché indiret­
tamente I contenuti di essi s'accostano 
al problema dell'educazione e dell'istru­
zione Intesa In forma permanente_ 

Borsa di studio 

Anche nella -Convenzione tra i parti ti. è 
trettata molto In succinto la materia ri­
guardante la formazione scolastica e la 
ricerca scientifica (pagg. 6-8). Le aspira­
zioni del partiti si awicinano assai ai cri­
teri di giudizio cui si attiene il ConSiglio 
federale nel suo rapporto. 
Ci limitiamo pertanto a riportare quanto 
si riferisce alla riforma del regime delle 
borse di studio. 
- Le borse di studio costituiscono uno dei 
mezzi più efficaci per superare ostacoli 
di natura finanziaria e psicologica come 
per assicurare l'uguaglianza delle possibi­
lità e la democratizzazione della formazio­
ne. I tassi cantonali di concessione di 
borse di studio devono venire aumentati 
e armonizzati, Inoltre I criteri di valuta­
zione devono essere unificati. La Confe­
derazione, dal canto suo, deve rinuncia­
re a sowenzionare borse di studio che 
presentino unicamente un Interesse secon­
dario. 
Bisogna trovare una soluzione che permet­
ta agII adulti di compiere o di proseguire 
studi sotto responsabilità propria. Gli alun­
ni delle scuole secondarie, medie superio­
ri, profeSSionali e tecniche devono essere 
posti su un piano di uguaglianza per quan­
to concerne la concessione di borse di 
studio •. 



«Jeunesse et société» 

JEUNESSE 
El 

SOCIÉT~ 

Come è nato il libro 

Dopo la Conferenza sulla Gioventù di Gre­
noble nel 1964, l'Unesco ha sempre cerca­
to di sviluppare o persino di creare, se la 
situazione lo esigeva, una politica naziona­
le della gioventù negli stati membri. 
Nel limiti del suo mandato e come primo 
passo in tale direzione, unitamente al Car­
tello svizzero delle Associazioni giovanili, 
la Sezione gioventù della commissione na­
zionale svizzera per l'Unesco ha chiesto 
l 'aiuto del Dipartimento federale dell'inter­
no per un primo studio del problema in 
Svizzera. Il libro -Jeunesse et Société. ne 
è il risultato. 

e culturali che la definiscono; essi si ac­
contentano perciò di offrirci in esame 
alcune tabelle comparative della - popola­
zione giovane- In rapporto alla popolazio­
ne residente. Si noterà che la percentuale 
di coloro che hanno -meno di 24 anni -, 
che rappresentava circa II 50% della popo­
lazione totale nel 1910 è in continua dimi­
nuzione ed è oggi del 38% (nel 1960 il 
tasso del Ticino era del 33,5%) ; in partico­
lare i gruppi d'età tra I 15 e i 19 anni e tra 
i 20 e I 24 sono passati rispettivamente 
dal 9,5 al 7,9% e dal 9,1 al 7,5% (percen­
tuali del Ticino nel 1960: 6,8 e 6,7%). 
Nella graduatoria internazionale del grup­
po d'età t ra I 15 e I 24 anni, la Svizzera si 
t rova in posizione mediana: 15,4% (in 
Francia: 12,9%, In Italia: 15,4%, nel Giap­
pone: 18,7%). 

Cambiamenti sociali 

1) Gli agenti della soclallzzazlone, cioè i 
vari gruppi che assicurano la trasmissione 
dei valori morali e delle conoscenze (tec­
niche o pratiche) allo scopo di garantire 
l'inserimento psicologico e sociale del gio­
vani nella società globale sono: la fami­
glia, la scuola e la comunità locale. Le ca­
ratteristiche di questi agenti nel passato 
sarebbero state: 
- il carattere non differenziato; in altre 
parole, la famiglia, la scuola e la comunità 
si occupavano della formazione sia morale 
sia tecnica del fanciullo; 
- l'univocità, poiché tutti e tre gli agenti 
-dicevano le stesse cose-, completandosi 
là dove c'era una certa differenziazione; 
- la fluidità, che permetteva a ogni agen­
te di agire in modo continuato nello spa- . 
zio-tempo sociale dell'intera società. 
La mobilità geografica dell'evoluzione so­
ciale, II carattere caduco dei modelli cultu­
rali del passato hanno causato la scompar­
sa dei suddetti caratteri . 

Da un lato gli agenti si sono specializzati 
(formazione tecnica nella scuola, forma· 
zione morale nella famiglia), senza che 
uno di essi conglobi gli altri; d'altro lato 
sono apparsi agenti nuovi, che non si inte· 
grano agli altri: I mezzi d'Informazione di 
massa e i gruppi del tempo libero. 
Invece di sentirsi aiutato da ogni parte 
nell'inserimento nella vita sociale, il giova­
ne d'oggi deve trovare da solo un senso 
da dare alla vita, deve superare da solo le 
contraddizioni d'un cumulo di conoscenze 
inerti (che aumenta col prolungarsi della 
scolarità) e di esperienze ch'egli compie 
in margine alla famiglia e alla società de­
gli adulti . 

2) I contenuti della soclalizzazione, cioè i 
valori e le Idee trasmessi dagli agenti dei 
quali si è parlato qui sopra, si possono 
raggruppare, semplificando le cose, sotto 
tre -modeUl - attuali : 
- l'uomo tecnico, per il quale i valori so­
no la qualifica, la riuscita sociale e l'adat­
tamento Inteso come principio di vita; 
- l'uomo politico, che riprende i temi del· 
l 'educazione classica (II dovere e la 
responsabilità intesi come principio di vi­
ta) e che fonda la rl$ettabllltà sulla riu­
scita sociale; 
- l'uomo - sensazione, dal carattere in­
stabile, che vive nel momento e senza 
preoccupazioni di durata, che preferisce la 
sensazione all'Ideologia e i sogni alla con­
cretezza. 
Infatti, se si coglie un po' sommariamente 
la situazione, si può affermare che il gio­
vane è messo a confronto con questi tre 
modelli che gli sono offerti ·Indipendente­
mente dalla scuola (II tecniCO), dalla fami­
glia (i l politico) e dall'ambiente (i - mass­
media-l. Tali modelli, oltre ad essere con­
tradditori , si presentano In sistemi chiusi, 
senza possibilità di composizione. Tutto, 
Invece, induce a ritenere che la società 
miri soltanto a una socializzazione funzio­
nale (tecnica) o che almeno si senta inca­
pace di regolare le influenze che il giova­
ne subisce fuori di essa: la sola possibili­
tà d'inserimento che essa gli offre (anzi, 
gli impone) è la scuola, lasciandogli la Il lavoro è appunto presentato dai tre enti 

citati, -senza che essi facciano proorie 
tutte le opinioni e le prese di posizion.8 
espresse nel rapporto-, poiché gli autori 
stessi, dopo aver rilevato che l'-opera 
non è un rapporto d'inchiesta-, dichiara­
no nella breve introduzione di essersi 
-astenuti deliberatamente dal _prende­
re posizione- tra le moltepliCi interpreta­
zioni che possono essere date del proble­
mi della gioventù . 

La cantamaiane a.pre... nana farma di alli Foto: Gianni Vascovl, Ballinzona 

. . . 
Nella prima parte, -Gioventìì e cambi. 
menti sociali- , gli autori cercano di rispon­
dere alla domanda: - CI sono stati (in Sviz- . 
zera) cambiamenti sociali tali da giustifi­
care la presenza di una 'gioventù diversa'-? 
Prima di enumerare tali cambiamenti , è 
necessario rilevare che la domanda non 
ha senso se non nel contesto di una cor­
rente di pensiero che attribuisce alla So­
cietà stessa tutti i mali di cui essa si la­
gna, che afferma cioè In partenza che la 
gioventù è f iglia della società attuale. 
Ma che cosa è questa Gioventù? Gli auto­
ri rifiutano di rispondere, poiché bisogne­
rebbe fare una scelta tra i criteri giuridici 
(minorenni), psicologici. sociali, sessuali 
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massima autonomia per quanto riguarda, 
per esempio, Il tempo libero 

3) La mobilitA sociale (cambiamento di 
classe sociale tra genitori e figli) e la m~ 
bllltl geografica generano confusione nel 
ragazzo che si vede preso tra poli opposti: 
da una parte, Il suo ambiente sociale e le 
aspirazioni che gli vengono da quello cui 
accede; dall'altra, la sottocultura familiare 
primitiva e la cultura diversa che egli sco­
pre altrove. Ne deriva Il relatlvlsmo che il 
giovane attribuisce alle norme dell'una e 
dell'altra parte. 

4) Il prolungamento del processo di for­
mazione, oltre a contribuire a separare il 
giovane dall'ambiente familiare, ha le se­
guenti conseguenze: 
- Il trovarsi a lungo in gruppi di giovani, 
- l'aumento quantltatlvo del rapporto ge-
rarchico come sistema di formazione 
(donde la situazione d'Inferiorità del gio­
vane); 
- lo squilibrio tra le varie entrate nella 
vita: professionale, affettiva (sessuale), 
economica, politica ecc. 
Nascono cosi una -patologia dell'ldeale-, 
un senso dell'utopia e del sogno non posti 
a confronto con la realtà, la problematica 
della realtà, che sono propri a tutti gli 
adolescenti ma rischiano di durare fino 
all'età di 25-30 anni. 
Da ciò il ritardo della stabilizzazione, resa 
già ardua dalla rapidità dell'evoluzione so­
ciale, ma letteralmente impedita dal fatto 
che I giovani vivono al margine della vita 
sociale. essuna meraviglia, quindi se in 
tale situazione, I giovani si ritrovano tra 
loro ed elaborano una specie di sottocultu­
ra propria. 

5) Gli Incontri spaz~temporall del giova­
ni, dovuti all'urbanesimo sempre più inten­
so, alla pianificazione scolastica e alla si­
multaneità del tempo libero, fanno sì che 
la gioventù si ritrovi - intellettualmente, 
moralmente e fisicamente -In gruppi se­
parati dal resto della società, in un certo 
qual modo segregati. 
Diventa quindi più difficile l'integrazione 
del gIovani In un mondo che essi Ignorano, 
composto di adulti che a loro volta Ignora­
no l'evoluzione giovanile. 

••• 
La seconda e la terza parte del libro trat­
tano del -Giovani e gruppi di giovani. in 
generale e della -Gioventù organizzata. In 
Svizzera. 
Col termine di -gruppo- gli autori designa­
no ogni riunione di giovani, sia nel tempo, 
sia nello spazio, sia anche soltanto at­
torno a un'Idea. Essi cercano di provare 
l'esistenza di una sottocultura propria a 
tali gruppi, che ostacola la loro Integrazio­
ne nella società. 
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L'Ufficio degli audiovisivi, i­
stituito nell'ambito della Se­
zione pedagogica del Diparti­
mento della pubblica educa­
zione e diretto dal prof. Ugo 
Fasolis, ha sede In 
Via al Fiume 7 
6962 Viganella 
Tel. (091) 51.38.32. 

Gli orientamenti fondamentali dei gruppi 
giovanili sarebbero, secondo gli autori: 
- una triplice necessità d'opposizione, 
d'integrazione e d'Identificazione, legate 
dialetticamente; dall'accostamento tra la 
propria situazione sociale e quella psicolo­
gica e fisica nasce la - gloventù-attrice-, 
presente in ogni ceto della società, che si 
definisce simultaneamente come transizio­
ne e come gruppo. 
Ne conseguono: la valorizzazione del grup­
po, 
come conseguenza psicologica della 
sensazione di essel'e ai margini della so-
cietà, , 
come dato Immediato spazio - temporale, 
come agente principale di soclalizzazlone 
- una ricerca Intensa di -senso- che ap­
punto solo il gruppo sembra possa offrire. 
Tuttavia questi gruppi rimangono ambigui 
per la quadruplice contraddizione tra: 
transizione e stabilità, 
progetti d'azione sociale e impotenza so­
ciale, 
radicalismo e mutabllltà ideologica, 
identificazione e isolamento. 
Per quanto concerne i -metodi d'azione- I 
gruppi si presentano sotto 5 forme diver­
se: 
superconformlsmo non funzionaie (ricerca 
degli oggetti sociali in sé, cosi come li 
presenta la società dei consumi, senza ri­
guardo alla loro utilità); 
Integrazione attiva, cosciente dell'ambigui­
tà del valori trasmessi; gli oggetti sono 
neutri, dunque utllizzabiJoi; 
rivendicazione che tocca Il campo politiCO; 
contestazione che si esprime In un -prin­
cipio di globalità- e rifiuta tutto il sistema 
sociale, come alienazione fondamentale e 
Irrefutabile dell'uomo. 
Le caratteristiche di quest'ultima forma 
sono 
- il rifiuto di definirsi come giovani, 
- il desiderio di universalità, 
- i prlncioi di totalità e di opposizione 
radicale. 
L'obiettivo sarà la promozione della crisi 
della società, con (( rifiuto deg I esponenti 
politici, dal parlamentarismo, sostituito 
dalle azioni di forza del movimenti di mas­
sa, e ciò allo scopo di integrare due di­
mensioni umane: la spontaneità creatrice 
(denuncia, quindi, della tecnocrazia, delle 
manipolazioni e della standardizzazione) e 
la dimensione politica. 
Da ultimo una forma volontaria d'esilio 
(poco caratterizzato In Svizzera?), che è 
risposta sostanzialmente scettica. 
Si deve però evitare di classificare troppo 
affrettatamente un gruppo nell'una o nel­
l'altra di queste categorie. E' più esatto 
scoprire In ogni gruppo settori (per esem­
pio, per studenti IIceall, modalità dell'Inse­
gnamento o relazioni tra i sessI) e livelli 
(che vanno dal comportamento esteriore 
ai valori riconosciutI) , nei quali l'azione è 
svolta con criteri a volte contraddltori. 
A questo punto cl si chiede se la gioventù 
svizzera non sia molto più - brava-; si po­
trebbe trovarne la ragione... nell'armonio­
so equilibriO delle istituzioni, fondato sul 
compromesso, oppure - al contrario -
nella paSSività dovuta al formalismo invec­
chiato delle istituzioni stesse. O piuttosto 
nell'Ignoranza della realtà, nascosta sotto 
Il velo del puritaneslmo, della neutralità, 
del grossolano buon senso. 

GI·i autori del libro, passando in seguito 
all'esame della gioventù organizzata. n~ 
tana che Il suo metodo d'azione è sempre 
fondato sulla partecipazione, fenomeno 
che essi studiano nel suoi aspetti cronolo­
gici (coinCidenza con l 'adolescenza), so­
ciali [forte partecipazione dei gruppi bene-

. stantI) e geografici. 
Essi sottolineano Il carattere accumulativo 
della partecipazione: .Ia partecipazione 
rinforza la parteclpazione-. 
Tali fenomeni restano veri sia per I .movi­
menti giovanili- In senso stretto sia per I 
gruppi settorlali (tempo libero), le bande 
di giovani, i gruppi -commerciali- (che si 
imperniano su un personaggiO In voga, una 
tendenza musicale ecc.). Per il suo carat­
tere - lirico- tutta la partecipazione messa 
in moto da questi movimenti è anti-Istitu­
zionale, priva perciò di ogni possibilità 
d'azione veramente SOCiale e continua, 
che presuppone un'organizzazione buro­
cratica. .... 
In una prospettiva generale conclusiva, ri­
spondendo alla domanda .chl sono I glova­
nl-, gli autori propongono di fare una di­
stinzione t ra I giovani - per età- e I 
-giovani adulti, formati, sposati, integrati 
In una professione, con comportamenti In­
novatorl-. L'asslmi azione del due gruppi 
sarebbe la conseguenza di una reazione di 
paura da parte della società degli adulti 
scossa nelle sue convinzioni e nelle sue 
abitudini. Gli autori ci presentano poi al­
cuni documenti In appendice: 
sugli agenti attuali dell'Intervento politiCO 
In materia di gioventù (leggi protettive del 
poteri pubblici, -terzo ambiente- educati­
vo, cioè movlmenl.l nazionali, servizi 
educativi, organismi di coordinazione), 
sugli Interventi principali del poteri pubbli­
ci [Insegnamento e tempo libero) e delle 
organizzazioni nazionali (Sezione gioventù 
della Commissione nazionale svizzera per 
l'Unesco, Cartello svizzero delle associa­
zioni giovanili, • Pro Juventute- , progetto 
-Gioventù e Sport-l ; 
sui modelli che stanno alla Dase di questi 
interventi e riguardano: 
la gestione della politica _per. I giovani 
fatta dagli adulti, 
la politica di partecipazione (di cui si è 
parlato a proposito del movimenti giova­
nili), 
la politica di contestazione proveniente 
dalla gioventù non organizzata. 
D'altra natura risultano invece: 
1\ sondaggio presso I dirigenti di movimen­
t i giovanili per conoscere le loro prospet­
tive future, 
l'inchiesta sul giovani condotta nel 1965 
dalI'. Istituto svizzero d'opinione pubbllca-, 
una bibliografia delle pubblicazioni svizze­
re sull 'argomento (Si tratta di non meno di 
120 studi, senza contare I rapporti e altri 
documenti; purtroppo non c'è niente sulla 
situazione particolare del Ticino). 
1\ libro, del quale è stato presentato uno 
scarno sommario Interessa In modo parti­
colare i giovani stessi , gli insegnanti 
d'ogni ordine di scuola, I responsabili del­
le organizzazioni giovanili, le autorità poli­
tiche, I sociologhl, I sacerdoti, i genitori e 
tutte le persone che desiderano conosce­
re e capire meglio la società contempora­
nea. 



In una !leuola di aan.. in Giordania, .1 pl1ltlca Il doppio turno ., mentre elcunl eludenti entrano, eltrl e_no 

Il Rapporto Faure sulla scuola nel ma do 
L'educazione oggi e domani 

Premessa e introduzione 

Fu alla fine della sediceslma Conferen­
za Internazionale dell'Unesco, concluden­
dosi l'anno Internazionale dell'educazione 
(1970) che il Direttore Generale dell'Orga­
nismo Internazionale René Maheu propose 
di affidare a un gruppo limitato di studiosi 
di fama internazionale il compito di prepa­
rare un rapporto sulla sitl,lazione e sulle 
prospettive dell'educazione nel mondo. 
L'incarico di preSiedere il Comitato, che fu 
subito chiamato dei - Sette saplenti - , dal 
numero del suoi membri, fu affidato a 
Edgar Faure, uomo di notorietà internazio­
nale, già Presidente del Consiglio e Mini­
stro dell'Educazione francese, autore del­
l 'unica riforma universitaria che, bene o 
male, un Paese Europeo abbia messo In 
cantiere dopo le difficili giornate del mag­
gio 1968. 
Edgar Faure nella stesura del suo Rappor­
to ebbe la collaborazione di Filippo Herre­
ra (cileno), professore di economia e già 
Presidente della Banca Interamerlcana per 
lo sviluppo; di Abdul Razzak Kaddoura 
(siriano), professore di fisica nucleare; di 

Henri Lopes (Congo) più volte Ministro 
nel suo Paese· di Arthur V. Petrovski 
(Unione Sovietica), professore di pedago­
gia e membro dell'Accademia delle Scien­
ze Sovietiche; di MaJld Rahnema Orania­
no), già Ministro dell'educazione delle 
scienze; di Frederlck Champion Ward 
(Stati Uniti), consigliere e membro della 
Fondazione Ford. 
Awalendosi di un nutrito gruppo di esper­
ti che lavorano nell'Unesco (tra cui 
Bodart, Dieuzeide Lourl6 Furet) nomi tutti 
di eccezionale competenza, e con l'impe­
gno di una Segreteria presieduta dallo ju­
goslavo Aser Deléon, la Commissione ha 
svolto i suoi lavori raccogliendo tutto il 
materiale disponibile, ascoltando esperti, 
ricercatori e studiosi, contattando organi­
smi internazionali e regionali; visitò, per 
una presa in considerazione diretta del 
vari problemi, ventltré Paesi, tra i quali 
l'Inghilterra, l'Unione Sovietica, l'Etiopia, il 
Messico, ·Cuba, il Senegal, il Perù, ecc. La 
Commissione inoltre, ha potuto disporre 
di un numero notevole di documenti, appo­
sitamente predisposti da studiosi di vari 
continenti e provenienze, suddivisi come 

di Giovanni Gozzer 

segue: 5 sui problemi generali di situazio­
ne; 55 come risultati di lavoro di esperti 
nel singoli settori; 21 come ricerche spe­
cifiche su problemi dell'innovazione. 
Tutto questo lavor preparatorio ha porta­
to nell'autunno 1972 alla pubblicaZione del 
volume -Imparare ad essere (-Apprendre 
à etre- - - Learnlng to be-) apparso nelle 
due edizioni Inglese e francese, che pre­
senta le conc usioni del vastissimo lavoro 
effettuato dalla Commissione. 

Un documento di altissimo livello 

Sui giudizi e sulle valutazioni che ne sono 
stati dati nelle varie sedi, parleremo alla 
fine di questa nota; quello che per il mo­
mento cercheremo di fare è semplice­
mente uno sforzo di dare un'Idea del,le Ipo­
tesi e degli orientamenti che la 
Commissione ha fatto propri, presentando 
nel modo più obiettivo pOSSibile questo la­
voro che, pur con tutti i limiti owlamente 
riconoscibili e d'altronde inelimlnablli In 
simili tipi di documenti. è e rimane una ve-
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ra e propria -summa- di situazioni e di 
opinioni, un inventario di problemi posti e 
da porre, una rassegna eccezionale di do­
cumenti e di situazioni. 

I quattro postulatl 

Nella lettera in cui Faure presenta Il suo 
documento al Direttore Generale dell'Une­
sco, egli precisa anzitutto quali sono stati 
i punti di partenza sulla cui base si è svol­
to Il lavoro; e tali punti sono definiti in 
quattro postulati, formulati nel modo se­
guente: 

1 - esiste una comunità internazionale che 
al di là delle differenze fra popoli e cultu­
re, tra regimi politici e gradi di sviluppo 

L'lstruzlDne • diritto di tutti 
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esprime una convergenza di aspirazioni, di 
problemi e di tendenze che sottendono la 
coscienza di un comune destino; 

2 - c'è in tutti i Paesi una profonda convin­
zione dei valori dell'educazione come stru­
mento di democrazia; concepita, quest'ul­
tima, come il diritto di. ciascun uomo a 
realizzarsi integralmente, partecipando al­
la costruzione del proprio futuro; 

3 • obiettivo dello sviluppo è la realizzazio­
ne integrale dell'uomo in tutta la ricca 
gamma e complessità delle sue azioni e 
del suoi impegni (di individuo, di cittadi­
no, di produttore, di Inv~ntore); 

4 • solo un'educazione globale e perma­
nente può formare quest'uomo integrale: 
ciò è tanto plCl necessario quanto piCl si 
appesantiscono le maglie -costrltthre- che 

tendono ad atomizzare ogni giorno piCl la 
vita di ciascun individuo. L'educazione, 
quindi, non si propone tanto di trasmette­
re uno stock di conoscenze piCl o meno 
ben formulate e definite, quanto di offrire 
un metodo per elaborare, nel corso della 
vita, un sapere in costante evoluzione, e 
cioè un apprendimento a essere. DI qui il 
titolo del Rapporto: apprendere cioè ad 
essere uomini che continuamente appren­
dono, adeguandosi alle Infinite variabili 
della nuova condizione umana. 

Il quadro di fondo: quattro Ipotesi 

Se, al di là degli enunciati che Il Rapporto 
Faure ha fatto esplicitamente formulando i 
quattro postulatl, dovessimo dire quale è 
lo scenario di fondo da cui si potrebbe, in 
qualche modo, piCl che dalle enunciazioni 
dirette, indurre quella che si potrebbe 
chiamare la -filosofia del documento- (e 
In definitiva l'Interpretazione del fenome­
no educativo In una società moderna) po­
tremmo a nostra volta suggerire quattro 
Ipotesi, che potrebbero idealmente costi­
tuire il contrappunto del quattro postulati 
del Rapporto. 
La prima ipotesi è data dalla precisa, an­
che se non esplicitamente formulata, con­
vinzione degli estensori del Rapporto che 
Il discorso educativo è anzitutto un di­
scorso politico. In fondo cos1 lo ha inter­
pretato sul -Times Educatlonal Supple­
ment- del 22 settembre 1972, John Ander­
son, professore di sociologla e pedagogia 
all'Università del Sussex. Il quale ha Inti­
tolato cos1 Il suo commento: -You can't 
keep politlcs out of educatlon- (Non si 
può tenere la politica fuori dell'educazio­
ne). 
Questo primato della politica appare subi­
to come la connotazione essenziale del 
Rapporto; essa comporta una dimensione 
che sottrae l'area educativa àll'elaborazio­
ne esclusiva dei tecnici della pedagogia o 
dei metodologi della scuola, o dei profes­
sionisti della didattica e traccia un profilo 
nettamente riduttlvo del loro ruolo deter­
minante. Essi sono chiamati piCl a esegui­
re che a pensare le strutture dell'edificio. 
I modi di educazione (che sono poi anche 
I mezzi, le istituzioni e i regolamenti) so­
no una scelta politica, perché essi, si vo­
glia o non si voglia, determinano, consoli­
dandola o trasformandola, una certa strut­
tura sociale. 
La seconda iDotesi è quella dello -spirito 
di oggettività- che anima tutto il discorso 
del Rapporto. Questo spirito di oggettività, 
nel quale si risente largamente, o almeno 
così a me pare, l'influenza di Jacques Mo­
nod (-II caso e la necessltà-) e della 
scuola biologica e antropologica francese, 
suggerisce continuamente l'opportunità di 
proiettare nella misura massima possibile 
i fenomeni dell'uomo In una prospettiva di 
tipo scientifico (non sCientlsta); nel sen­
so che ogni fenomeno umano va inquadra­
to nella genesi Individuabile delle sue 
componenti e delle variabili di inferenza e 
di interferenza: è questo spirito di ogget­
tività, in fondo, che giustifica anche la ter­
za scelta, quella appunto della democratiz­
zazione. 
La democratizzazione, nel campo dell'edu-



cazione, infatti , non avrebbe senso se es­
sa non fosse fondata su una serie di dati 
obiettivi che riguardano l'uomo; la sua 
struttura biologica, il suo patrimonio gene­
tico, il suo stesso destino come membro 
di un gruppo e come partecipe di una 
società ed elaboratore di una cultura. Il 
senso più autentico della democratizzazio­
ne è, in fondo, un assicurare ad ogni indi­
viduo di nascere alla vita culturale senza 
schematlzzazioni, privilegi od ostacoli pre­
costituiti; così come per ogni individuo co­
mincia la vita biologica in cui Il pur preci­
so quadro genetico costituisce un ambito 
potenziale per I fattori in gioco piuttosto 
che una risultante sociale di determinanti 
biologiche. SI pensa, cioè, ad uno svilupoo 
senza precostituzioni, senza discrimina­
zioni , senza differenziazioni esterne ri­
spetto al patrimonio o - potenziale- di cia­
scun essere. 
la quarta ipotesi soggiacente al Rapporto 
è quella relativa alla possibilità che la 
scienza, come ricerca, e la tecnologia, nel­
le sue applicazioni, hanno nell'offrire una 
-risposta- alla crescente domanda di edu­
cazione. Come scienza e tecnologia, In 
qualche modo, cercano di dare risposta ai 
problemi della fame nel mondo (owlamen­
te incontrando poi altri problemi come 
quelli della degradazione e dell'inquina­
mento) così scienza e tecnologia danno 
una risposta alla necessità di alimentazio­
ne intellettuale e culturale di masse sem­
pre più vaste, che non potrebbero esserne 
rifornite con i mezzi e i criteri tradizionali 
di insegnamento e di educazione: e que­
sto perché tali criteri immobilizzerebbero 
risorse umane e risorse finanziarie In 

VELOCITA DI ESPANSIONE DELLE MACCHINE OGGI 

intentallo JediO 
nelle applicazioni 
tecnologiche 

intervallo 
Ira le 

I!III trasporti 
111m comunicazioni 

~ armarnenli 
l!!!! calcolo 

Il diagramma mostra la differanza di velocità: es­
se sono rimasta pressoché costanti tra l'anno 
250.000 avanti Cristo a il 1800 (ad esempio nel 
settore trasporti). Poi comincia l'ascesa e dopo 
il 1945 una impennata brusca, quui verticale. 

quantità tali che nessuna società potrebbe 
farvi f ronte. 
Queste, dunque, sembrano le quattro Ipo­
tesi o direttrici di marcia sogg'iacenti al 
Rapporto, non esplicitate formalmente, ma 
espresse comunque lungo tutta la com­
plessa articolazione del documento. Da 
queste premesse consegue che il proble­
ma dell'educazione nelle società moderne 

non è né questione di astratta pedagogia, 
né di formalizzazioni Istituzionali; è un 
problema politiCO di fondo che Indica co­
me scelta della società quella di un egua­
glianza nello sviluppo, in cui tutti appren­
dono ad essere; e cioè ad essere uomini e 
a vivere integralmente la propria vicenda 
umana: di qui, fra l'altro, la rHevanza che 
assumono I problemi del Terzo Mondo. 

I punti di partenza per l'analisi 
della situazione mondiale 

Il Rapporto Faure è costruito con un'archi­
tettura estremamente logica, coerente e 
solidale nelle sue varie parti; lo schema 
che presentiamo, e che ricalca, piO o me­
no fedelmente, i titoli dei vari capitoli , può 
dimostrarlo abbastanza facilmente: dalla 
constatazione che oggi i sistemi educativi 
sono messi in causa (cap. I); che l'educa­
zione procede in fasi alterne di avanza-

menti e di arresti (cap. II) si passa al te­
ma centrale della prima parte (cap. III) in 
cui si studia l'educazione da una parte co­
me prodotto che esprime una certa socie­
tà dall'altra come matrice che genera una 
diversa società. La seconda parte (Pro­
spettive di futuro) muove da una serie di 
interrogativi sulle situazioni (cap. IV) per 
illustrare poi I fenomeni innovativi (cap. 
V) passando infine all'indicazione dei fatti 
più rilevanti (cap. VI) e si conclude una 
specie di epilogo-presagio (forse preferi­
remmo definirlo utopia) dal titolo signifi­
cativo: -La città educante-; titolo in cui, 
forse, l'influenza dei pedagogisti della 
- morte della scuola- e della pedagogia ao­
ti-oppressiva (llIIch, Reimer, Frelre) è par­
ticolarmente evidente. Infine la terza par­
te ci presenta l'Ideale di questa -città edu­
cativa- con ipotesi strategiche e pratiche 
(capp. VII e VIII) e con indicazioni sulle 
possibilità che si offrono alla cooperazio­
ne solidale fra Paesi e Nazioni (cap. IX). 

AUMENTO DI POPOlAZIONE NEL MONDO DAL 1960 AL 1968 
GRUPPO DI ETA 5-19 ANNI 

3 

2 

La popolaziona giovanile cre­
sca continuamente. In otto an­
ni il gruppo 5-19 anni à pas­
sato da 955 milioni a un mi­
liardo e 150 milioni di giovani. mondo 

tasso ..... t] 1960 
annuo....... 1,99% '::::: 1968 

di aumento ••••• 

L'impatto del futuro 

Direi che prima di tutto è l'Impatto del fu­
turo imminente quello che domina come 
una specie di scenario di fondo tutta l'ana­
lisi; questo impatto del futuro è visto nel­
la situazione drammatica di un'umanità i 
cui ritmi di vita assumono tonalità di mo­
difica frenetiche e convulse: -emigrazio­
ne città-campagna, spostamenti di mano 
d'opera, scambi economici e turistici, so­
no movimenti di massa che assumono di­
mensioni eccezionali. L'equilibrio indivi­
duale, la stabilità delle istituzioni della vi­
ta in comunità, I valori tradizionali, tutto è 
soggetto a urti e modifiche che, benefiche 
o no, esigono comunque dall'uomo una ca­
pacità di adattamento senza precedenti. 
Per migliaia di anni l'uomo ha comunicato 
soltanto a portata di voce o con messaggi 
scritti. Negli anni '60 milioni di uomini 
hanno potuto ascoltare e vedere I primi 
astronauti nel momento stesso in cui 
sbarcavano sulla luna-. pago 102 
Tutto questo, secondo il Rapporto Faure, 
sfocia nella -vertigine del futuro-: un fu­
turo che vede grandi balzi in avanti nella 
conoscenza scient ifica e nelle applicazioni 
tecniche, ma anche le terrificanti prospet­
tive che ne sono, in certo modo, il prezzo 
e la conseguenza: la scienza, arma a dop­
pio taglio, non costituisce solo un elemen­
to di speranza ma anche un motivo di in­
quietudine e di angoscia, a livello planeta­
rio. 

Prenderne atto, peraltro, non significa 
rinuncia o disperazione: anzi ancora una 
volta si può nutrire fiducia nel valori dello 
spirito scient ifico, secondo la formulazio­
ne di un principio che potrebbe essere 
così enunciato: -Le società attuali e futu­
re hanno o avranno la possibilità di dimo­
strare che la scienza e le tecniche non 
sono fine a se stesse, ma che Il loro vero 
obiettivo è l'umanità. Per cui scienza e 
tecnologia devono diventare gli elementi 
essenziali di ogni attività educativa e Inse­
rirsi nel contesto dell'azione format iva per 
aiutare l'individuo, per consentirgli il con· 

RIPARTIZIONE CONTINENTALE 
DelLA POPOlAZIONE 0-24 ANNI 
E PERCENTUALE SUL TOTALE VIVENTE (1 968) 

AfrIca 162,6%. IlrnlllllllllUlIIlIIlIIllIlIIllIlIlIIllIIlIIl 

America del Nord 1A6,9%~ 111111111111111111111111111111111 

J\merica Ialina 161,% . 1IIIIIIIIIIIIIIIDIlillllllllllllmllllmili 

Asia 158.8%~ 1IIIIIIIIIIIIIIIIIOIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIOgi 
Europa-U.R.S.S. 141,8% ~ 1IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIImii 

Oceania 149•7%. 111111111111111111111111111111111111 

Stall Arabi 163,6+ 11111111111111111111111111111111111111111. 

Cl 10lale vivenli 
.viventi 0-24 anni 

la popolazlona giovanila dei paesi dal terzo mon­
do raggiunge punte altissime: essa costituisca i 
tre quarti della popolazione glovanlla nal mondo. 
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trollo de~le forze naturali e produttive e 
delle stesse forze sociali: si potrebbe dire 
che le stesse realtà umane tendono a im­
pregnare l'uomo di spirito scientifico, così 
da promuovere le scienze senza· subirne la 
schiavitlJ. 

Il terribile divario fra sviluppo 
e sotto viluppo 

Il quadro dell'educazione nel mondo, quan­
do l'obiettivo si sposti dai Paesi tecnolo­
gizzati ai Paesi in via di sviluppo diventa 
ancor pii.! drammatico. In effetti questi 

ultimi non hanno I problemi Immediati dei 
primi, ma sono condizionati dal tipo di 
evoluzione che I Paesi avanzati presenta­
no. Soprattutto è un fatto che il divario fra 
gli uni e gli altri tende continuamente ad 
allargarsi, ad approfondirsi così da creare 
situazioni di inquietudine e di grave peri­
colo. 
I dati del 1970 mostrano che la fetta pii.! 
alta di reddito prodotto a scala mondiale 
(82%) appartiene solo al 28% costituito 
dagli abitanti del Paesi pii.! sviluppati: 
mentre Il residuo 72% del Paesi sotto svi­
luppati utilizza soltanto Il 18% del reddito 
nazionale lordo prodotto nel pianeta. Sono 

INTERVALLO TRA UNA SCOPERTA E LA SUA 
APPLICAZIONE NEL CAMPO OELLA FISICA 1 

2 anni batteria solare 

3 anni transistor 

10 

anni 1727 _ d.iW! 

anni 1700 

6 anni bomba atomica 

10 anni reattore nucleare 

12 anni televisione 

15 anni radal 

18 anni tubo a raggi X 
31 anni tubo per video 

35 anni radio 

56 anni telefono 

65 anni motore elettrico 

112 anni fotografia 

I tempi necesserl per lo .fruttamento industriale di una scoperta scientifico-tecnologica 
,I riducono ormel e bravissimi periodi. 

dati già messi In luce nel famoso Rappor­
to Pearson delle Nazioni Unite, pubblicato 
col titolo di . Partners In development •. E' 
una situazione allarmante, tanto pii.! se si 
considera che quei Paesi sono allo stesso 
tempo quelli che hanno maggiore espan­
sione demografica: contro il tasso di cre­
scenza annua 1 % dell'Europa e URSS, 
1,4% dell'America del Nord, stanno il 
2,23% dell'Asia, il 2,45% dell'Africa, il 
2,47% dell 'America latina, il 3,13% dei 
Paesi Arabi: In altri termini il tasso di na­
talità del Paesi sottosviluppati è tre volte 
superiore a quello dei Paesi sviluppatI. La 
-Frattura, quindi, tende a diventare sempre 
pii.! profonda e la spaccatura sempre pii.! 
larga perché anche I lenti miglioramenti 
percentuali sono travolti dal crescere tu­
multuoso delle cifre assolute. Esiste una 
possibilità di affrontare questa tematica 
anche utiHzzando modi nuovi nei processi 
educativi? Il Rapporto sembra orientato In 
questo senso. In maniera abbastanza pre­
cisa esso propone le seguenti argomenta­
zioni : 

1 - se gli squilibri tra risorse e utilizzazio­
ne non si eliminano, ne nasce un quadro 
di estrema pericolosità, In termini politici, 
per la stessa sorte del pianeta terra: 

2 - se le ineguaglianze sociali ostano al co­
stituirsi di migliori società, opportune 
strategie educative devono essere messe 
in atto come contraweleno a questa situa­
zione: 

3 - se le disparità regionali impediscono 
uno sv.lluppo globale, è necessario pro-



muovere interventi a favore delle zone 
meno favorite; . 
4 - se è vero che oggi si impone una filo­
sofia comune dello sviluppo, l'educazione, 
In tutti i Paesi , evolverebbe In modi più 
soddisfacenti se essa potesse trovare un 
modo comune di approccio alle ematiche 
educative. 

RIPARTIZIONE DEL REDDITO FRA PAESI RICCHI 
E PAESI POVERI 

Paesi sottosvIluppati 

m popolazione ~reddito (R.N.L) 

I pae.i ricchi (28'/.) producono e utilizzano 1'82'/, 
dal reddito prodotto nal mondo. 

Innovazioni e tecnologie 

Dato dunque che un'istruzione generalizza­
ta, assicurata a tutti e a livelli sempre più 
alti. appare di giorno in giorno necessaria 
per tutti gli uomini; data la domanda cre­
scente di Istruzione che esplode In tutti i 
Paesi; dati I costi crescenti che tale do­
manda comporta sul plano del servizi sco­
lastici; dato infine che l'educazione viene 
Inserita, giustamente, nel quadro delle 
garanzie sociali di sviluppo della persona, 
è giusto allora Interrogarsl sul come si po­
trà far fronte a queste richieste In conti­
nua ascesa. Sono praticamente questi i te­
mi dei capp. IV e V del Rapporto, che si 
conclude nel VI capitolo (- I fenomeni rile­
vanti -) con una serie di proposte precise. 
In sostanza lo risposta sembra risiedere In 
una parola Innegabilmente mltlzzata negli 
ultimi anni, ma tuttavia ricca di promesse: 
l 'Innovazione. A differenza della parola ri· 
forma che, più o meno, ha dominato le pe­
dagogie scolastiche lungo il corso del se­
colo XIX e la prima metà del nostro seco­
lo, e che in sostanza tende a a una razlo· 
nallzzazione dene istituzioni esistenti, l'In­
novazione offre un nuovo Iter di accosta­
mento al problema. In termini di Innovazio­
ne le Istituzioni, più o meno formalizzate, 
sono relativamente insignificanti; ciò che 
conta sono, viceversa, le nuova procedure 
e I nuovi mezzi tecnologico-dldattlci. Le 
nuove procedure derivano sostanzialmen-

te da una serie di premesse pSicologiche, 
che definendo meglio la genesi dei pro­
cessi conoscitivi , tendono a collegare a 
questi le procedure didattiche utilizzate 
per l'acquisizione di conoscenze. CosI pos­
sramo conSiderare come aspetti ed espP.­
rlenze di tipo significativo, nel quadro del­
le nuove procedure didattiche. tutti i 
cosiddetti sistemi autonomi, I sistemi 
di auto-apprendimento fondati sulla pro­
grammazione, le cosiddette -non graded 
schools-, i sistemi di -mastery learnlng-, 
le esperienze di pedagogia non direttiva, 
le costruzioni matetlco-algoritmlche, l'in­
segnamento a base strutturalista e via 
di seguito. 
Dall'altra parte abbiamo Il vasto settore 
delle applicazioni tecnologiche, ossia della 
utilizzazione del media a fini di comunica­
zione didattica: le tecnologie avanzate 
elettronico • audio - visuali consentono di 
porre il rapporto IIbro-maestro, che ha do­
minato lo scena educativa fino alla prima 
metà di questo secolo, In un quadro più 
ampio in cui la semplice riproduzione 
segni-parola si arricchisce con la possibili­
tà riproduttiva delle immagini e del suoni 
consentendo, quindi, la preparazione di 
vasti pacchetti didattici precostltultl, che 
utilizzano film, TV, vldeo-cassette ecc.: 
questi pacchetti possono essere applicati 
sia nella dimensione tradizionale del pro­
cedimenti didattici, assumendo Il ruolo 
Integrativo (sussidI) sia nelle dimensioni 

I ragazzi di __ noatra laftlrana con I almball matematici anc:M .. I lucido pmmanto dalla acuola 
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nuove assumendo, in tal caso, un ruolo 
sostitutivo (vere e proprie tecnologie di­
dattiche)_ In questo caso esse incorpora­
no anche l'intervento diretto dell'insegnan­
te e tendono a creare un processo indivi­
dualizzato, sia nei ritmi di avanzamento, 
sia nei modi di utilizzazione: è ovvio che 
in questo caso tutti gli elementi delle nuo­
ve procedure vengono assai più ampia­
mente valorizzati. 
DI fronte alle speranze, spesso all'infatua­
zione, qualche volta alle mode o al gusto 
esibizionistico, che l'Innovazione (soprat­
tutto nell'uso degli strumenti tecnologici) 
ha apportato, il Rapporto Faure assume 
una posizione relativamente prudente. Se 
l'imperativo fondamentale della nostra 
epoca è la promozione delle risorse 
umane latenti, dice il Rapporto Faure, Il 
progresso delle tecnologie educative po­
trà permettere un ampio sviluppo indivi­
duale, tenendo conto del fatto che l'uso di 
questi mezzi va ben oltre il settore scola­
stico. Tuttavia non sembra che Il Rappor­
to, pur valutando in termini positivi tutte 
queste innovazioni, le interpreti come lo 
sbocco risolutivo dei problemi in atto, ma 
piuttosto come un insieme di possibilità 
che concorrono alla loro risoluzione. Tra i 
fatti portatori di avvenire, dice Faure, le 
prospettive aperte all'educazione nel 
senso più largo sono date dal -potere 
creativo delle energie popolari liberate-. 
Qui, forse, che H ragionamento appare me­
no convincente, anche se più suggestivo e 
carico di entusiasmo: In quanto sembra 
estremamente difficile che questo proces­
so di liberazione delle energie popolari av, 
venga senza la messa in moto di altret­
tanti processi preliminari che non possono 
non essere di tipo educativo: si rischia, 
cioè, di tornare al dilemma dell'uovo e del­
la gallina; chi -avvia- i grandi processi di 
liberazione? La società che cambia la 
scuola o la scuola che cambia la società? 
A nostro modo di vedere, peraltro, è anco­
ra sul problema -educazione- che si gioca 
l'intera partita. 

Alcune ipotesi di base 
e strategie di azione 

L'avvenire dell'educazione, assicura Il 
Rapporto nella conclusione del capitolo 
-Fatti aDportatori di avvenire-, risiede -In 

QUANTO COSTA LA SCUOLA NEL MONDO 
CON FRONTI 1960-1 968 

istituzioni educative capaci di combinare 
l'efficacia di organismi tarati su modello 
industriale [tecnologie centrate sull'acqui­
sizione del sapere) con la v,italità di grup­
pi creatori la cui azione permetterà di far 
evolvere le relazioni umane-o L'incompati­
bilità fra le due proposte è solo apparente. 
In realtà la razionalizzazione' dei mezzi e 
dei tipi di azione pedagogica, l'appelloal,le 
tecnologie di comunicazione di massa, la 
introduzione dei principi di cibernetica so­
no tali da stimolare l'individualizzazione e 
la -coscientizzazlone- (è evidente il riferi­
mento a Freire) ad accrescere la soclalità, 
a rafforzare l'autonomia di ~oloro che ap­
prendono, a predlsporii alla ricerca di for­
me sociali più giuste, di nuove concezioni 
dell'autorità, del potere, della comunica­
zione e della partecipazione. Per cui, con­
clude Il Rapporto, l'avvenire appartiene a 
chi saprà, nel processo educativo, fondere 
le forze di critica, di partecipazione demo­
cratica e di immaginazione con i .poterl 
dell'organizzazione operativa, scientifica e 
razionale al fine di valorizzare le risorse 
latenti e le energie potenziali che risie­
dono negli strati più profondi come insie­
me sociale. 
I punti che derivano da queste premesse, 

3000 

1000 

milioni 

per quanto riguarda le future strategie 
delle politiche scolastiche, si possono 
riassumere nelle seguenti raccomandazio­
ni. 

1 - Ogni sistema educativo deve essere or­
ganizzato su scala di massa ma tale da 
considerare l'apprendimento come un pro­
cesso Indlviduallzzato che duri tutta la vi­
ta; 

2 - bisogna elaborare programmi scolastici 
flessibili che offrano larghe possibilità di 
scelte, abbattendo le vecchie artificiali 
barriere tra un'ecceSsiva molteplicità di 
materie scolastiche e accademiche: le co­
noscenze sono frutti di un Insegnamento 
formale e di un apprendimento non forma­
le egualmente significativi e Importanti; 

3 - è necessario utilizzare un approccio più 
libero nei confronti dei vari corsi di stu· 
dio, tale da rompere la vecchia distinzione 
fra fare e studiare, fra formazione pratico­
pro esslonale e formazione intellettuale; 
fra studi astratti e studi di -preparazione 
al mestiere-; 

4 - occorre re Interpretare i sistemi di con­
trollo, valutazione ed esame, mettendo In 
rilievo la loro funzione diagnostica e veri­
ficante, dissociandola' da un sistema selet-

COSTO DELL'INSEGNAMENTO 
IN RAPPORTO 
AL REDDITO (R.N.L.) 
- Confronti 1960-1968 

I paesi poveri devano spendere 
in educezione una parta trop­
pa rilevante delle lora risorse. 
I paesi sviluppati, con un Bolo 
quarta dalla popolllzione giova­
nile mondiale, spendono per l' 
educazione dieci volte più di 
quanta gli altri paesi spendono 
per I tre quarti rimanenti di 
popolazlona giovanile dal man­
do. 

di dollari L.._.111111_ ...... 

tivo di qualifiche scolastiche e accademi­
che; soprattutto evitando che alle valuta­
zioni scolastiche corrispondano status so­
ciali permanenti; 
5 - bisogna Impegnarsi In un nuovo ruolo e 
in nuovi atteggiamenti di fronte alle tecno­
logie educative e alla loro utilizzazione; 
6 - sembra opportuno, Inoltre, abbattere 
certi tipi di gerarchie che caratterizzano il 
mondo accademico e scolastico per quan­
to riguarda soprattutto taluni ruoli e tal uni 
rapporti tra insegnanti addetti al vari Iivel· 
li e mansioni: . 

riiiOl I 1968 I 
54,~""'SPESA PER ..... 131.6 miliardi 
di dollari ...... L'EDUCAZIONE ~ di dollari 

Si spendono oggi par la ICUO­

la, nel monda, clrcll 80.000 mi­
liardi di lire italiane (1968). 
Per il 1973 tele spelli si pull 
calcolare aumentata di altre il 
18D/D. 

7 - è necessario assicurare a tutti, giovani 
e adulti, una responsabile partecipazione 
neUa gestione dell'Impresa educativa. 
Come si vede Il Rapporto tende a una spe­
cie di sintesi eclettica di assimilazione 
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compositiva dei valori tradizionali nel Con­
tenuti nuovi; un giudizio più approfondito 
sarà, comunque, tentato alla fine della pre­
sente nota. 

Analfabetismo 

Un'appendice del Rapporto è dedicata al 
problema dell'analfabetismo nel mondo, 
oggi e domani: Ili valutazione fatta sulla 
base delle statistiche disponibili e delle 
proiezioni che ne derivano consente agli 
autori del Rapporto di pronunciarsi' in 
modo estremamente preoccupato su que­
sto fenomeno: è vero, Infatti, che, come 
dimostra il prospetto seguente, il tasso di 
analfabetismo nel mondo è passato dal 
44,3% al 34,2% ma è anche vero che i 700 
milioni di analfabeti adulti del 1950 sono 
diventati 783 milioni nel 1970; in altri ter­
mini l'accrescimento quantltativo degli 
analfabeti adulti sembra costante in cifre 
assolute, prevedendosl per il 1980 un loro 
aumento a 830 milioni, anche se in pratica 
il tasso percentuale è del 29%. 
Questa situazione è particolarmente gra­
ve soprattutto in termini differenziali, In 
quanto l'aumento della popolazione analfa­
beta colpisce proprio quei Paesi in cui il 
tasso di analfabetismo è maggiore. Owia­
mente questo comporta tutta una serie di 
problemi strategici e operativi, al quali si 
è già fatto cenno nella prima parte del 
Rapporto. 

Anno 

1950 
1960 
1970 
1980 

Analfabetismo nel mondo 

Popo­
lazione 
adulta 

1.579 
1.869 
2.287 
2.823 

Anal- Tasso di 
Alfabeti analfa-

fabeti betismo 

879 
1.134 
1.504 
2.003 

700 
735 
783 
830 

44,3 
39,3 
34,2 
29,0 

Valutazione del rapporto Faure 

Le valutazioni di cui il Rapporto Faure­
Unesco è stato oggetto sono di natura ab­
bastanza varia; nel citato articolo di John 
Anderson sul -Times Educational Supple­
ment- il giudizio è sostanzialmente positi­
vo, anche se vengono citate le valutazioni 
- bocca storta - di molti rappresentanti 
dell'establishment pedagogico e non man­
ca qualche pesante ironia sulle remmi­
scenze amletiche del titolo. Anderson am­
mette che il Rapporto ha i suoi punti debo­
li, ma non certo nella critica abbastanza 
pesante che esso fa dei cosiddetti -valori 
tradizionali-; e lo giudica, comunque, un 
aperto riconoscimento del fatto che, con 
l'accrescimento demografico in un mondo 
a risorse finite, tutti I - valori- tradizionali 
devono, in qualche modo, essere re i nter­
pretati e reistituzionalizzati 
Si è accennato alle reazioni degli ambienti 
educativi e pedagogici tradizionali : è un 
fatto che la maggior parte di essi non si è 
riconosciuta nel Rapporto. Secondo alcuni 
critici si tratta di un Rapporto sostanzial­
mente sociologico, non di un'analisi sulla 
scuola e sui suoi problemi; in altri termini 
è un Rapporto nel quale gli educatori pro-

fesslonali non si riconoscono. -Non si pos­
sono dimenticare - dice ad esempio Ma­
rion Coulon, in un suo commento al Rap­
porto - i milioni di ragazzi di cui noi cl 
occupiamo e che saranno ancora per lun­
go tempo allievi di scuole tradizionali, con 
metodi tradizionali. Questa realtà bisogna­
va afferrare fin dall'inizio, non per fare so­
gni ambiziosi o pregustare i miracoli di do­
mani, ma semplicemente per assicurare 
progressi real'l , pratici e seri, preparati e 

. misurati sulla bilancia della storia-o 
La critica di Coulon prosegue abbastanza 
precisa: -II Rapporto è centrato sull'edu­
cazione dei non educatori, di sociologi e di 
economisti , di dilettanti, se si vuole, che 
non hanno abbastanza "senso del mestie­
re" così da ispirare fiducia ai "professio­
nali". La pedagogia, arte e scienza dell'e­
ducazione, ne esce male: certo non ci si 

Perflna la .pala i tlrenna 

attendeva un trattato di pedagogia, ma al­
meno un occhio di riguardo per questa vec­
chia disciplina che, per quanto tradiziona­
le, ha pur tuttavia qualche suo merlto-. 
Come si vede accanto ad accoglienze 
positive non sono mancate accuse di so­
clologlsmo, di sinistrismo, né rilievi e cri­
tiche sull'eccesso di utopia futurologi ca. 
Era giusto che fosse cosi; se Il documento 
fosse stato accolto dall'unanimità dei con­
sensi questo avrebbe significato solo che 
si trattava di un documento asettico, ano­
dino e Insignificante; difficilmente polemi­
che di questo genere possono instaurarsi 
sull'Annuario Demografico del,le Nazioni 
Unite. 
L'educazione, Invece, è un comportamento 
sociale ed umano ed è owio, quindi, che 
la sua 'interpretazione dia luogo ad atteg­
giamenti -opposltivl e conflittuali-, a 
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diversificazionI qualche volta notevoli; e 
In un mondo In cui ormai tutte le società e 
tutte le culture si confrontano, perché 
nessuna di esse può più rimanere chiusa 
nel proprio guscio, le contraddizioni inter­
ne esplodono, dando luogo a quegli -scon­
trI creativi- nel cui novero anche questo 
volume si può, a giusto titolo, inserire. 

Conclusioni 

Se a nostra volta volessimo tentare una 
valutazione conclusiva del Rapporto espri­
mendo un personale giudizio, non lo 
faremmo certo accettando per buone le 
critiche degli educatori professionali e del 
pedagogistl. Certo, accanto ad elementi 
che meritano una valutazione positiva non 
mancano elementI di perplessità, che vale 
la pena mettere In evidenza. 
Cominciamo dai primi: senza dubbio que­
sto Libro I riallaccla alla tradizione aperta 
col volume di Phllip Coombs -La crisi del­
l'educazione nel mondo- (presentato nel 
1967 alla Conferenza Internazionale di WlI­
llamsburgh). Solo che,_ a differenza dello 
studioso americano, Il testo Faure sembra 
proiettare, nell'analisi mondiale del feno­
men.1 educativi, un atteggiamento culturale 
più tipicamente europeo e, forse, ancor 

più tipicamente francese. SI tratta, comun­
que, di un inventario prezioso di dati, di sl-
uazlonl, di Idee, di esperienze, di propo­

ste, raccolte con grande sforzo da tutte le 
direzioni affiancando esperienze di regimi 
politici profondamente diversi alla ricerca 
di un motivo comune. Si può anzi concor­
dare sul fatto che questo vorume potrebbe 
costituire un'ottima gUida per I responsa­
bili delle politiche educative nei vari Pae­
si, se non si sapesse che questi sono 
assai più sensibili alle situazioni immedia­
te di elettorati spesso turbolenti e Inquie­
ti, o di gruppi associativi spesso legati a 
situazioni contingenti che. non alle pro­
spettive e agli sbocchI possibili di situa­
zioni evolutive. Forse quello che manca 
nel Rapporto è proprio un tentatIvo di sug­
gerire in quale modo si possa risolvere 
quella specie di paradosso delle politiche 
educative che costringe a dare risposte 
immediate In modi che si sa a prIori esse­
re erroneI. Centrate su esIgenze Innegabil­
mente giuste di situazioni presenti esse 
determinano risultati negativi altrettanto 
certi nell'evolvere delle situazioni, renden­
do ancor più difficile il loro successivo 
trattamento. E si tratta di problemi come 
l 'espansione quantltativa. Il consolidamen­
to delle istituzioni. i r.uoli di carriera rigidi. 
ecc. 
Una seconda osservazione: è vero che le 

A N .. Delhi al atudle onche e/l'omb ... di IDI immana _erniario aatranomlco 
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prospettive dell'educazione sono. in gran 
parte. proiettate su quelle linee di ten­
denza che 1/ Rapporto Individua; ma è an­
che vero che gli atteggiamenti degli -ope­
ratori- e cioè di coloro che gestiscono i 
sistemi formativi. sono condizionati da 
prospettive diverse, le quali non possono 
facilmente essere modificate. Un uomo di 
Chiesa, Il Cardinale Michele Pellegrino. 
parlando del Concilio in un 'Intervista al 
giornalista danese Emmanuel Rubdeck 
affermava che -il Concilio esige un cam­
biamento di mentalità radicali. non facili 
per noi che abbiamo ricevuto una forma­
zione tanto diversa; si può dire che que­
sto cambiamento è difficile per coloro che 
abbiano più di quarant'annl_. 
Lo stesso argomento vale, e forse a 
maggior ragione, nel campo degli Inse­
gnanti: si può dire quello che si vuole ma 
essi sono stati formati come -cultori di 
una disciplina- che, In qualche modo, tra­
smettono ad altri. Una visione pedagogica 
globale essi non possono averla, dato il lo­
ro tipo di formazione, né potrebbero, aven· 
dola, applicarla al tipo di istituzione in cui 
operano e al tipi di prestazione che sono 
loro richiestI. 
In questo senso mi pare che quella spe­
cie di ruolo demiurgico che il Rapporto 
attribuisce all'educazione e all'educatore 
debba essere molto ridimensionato: In 
fondo ha ragione Coulon nel dire che -ri­
sposte- ai problemi concreti nel Rapporto 
non ce ne sono; parlare di forze creative è 
più facile che far funzionare un istituto 
scolastico o una qualsiasi altra Istituzione 
educativa -governandola- In modi corri­
spondenti aUe Infinite variabili di 
situazione con cui le società come la 
nostra devono misurarsi. 
Altro elemento di perplessità suscitato 
dalla lettura del Rapporto è la scarsa 
attenzione che esso sembra dare ai pro­
blemi delle relazioni fra formazione e oc­
cupazione. lasciandoli in un vago limbo di 
adattamento quasi automatico, che lascia 
perpleSSi per il suo ottimismo. E poi i 
grossi problemi oggi sul tappeto, l'Univer­
sità e la sua funzione, la rlstrutturazione 
delle scuole secondarie non hanno, mi 
sembra, la dimensione che, forse. 
avrebbero meritato: cosi come mancano 
concreti riferimenti alla questione del rap­
porto fra struttura formativa e riconosci­
mento del risultati ottenuti. Che è poi il 
problema del -codici- di ogni sistema di 
istruzione. 
Un ordinamento sociale in cui questi ri­
sultati non avessero una convalida segne­
rebbe, senza dubbio. la fine dei cosiddetti 
-sistemi formali-; ma è possibile e auspi­
cabile questa fine? Sarebbe possibile che 
la struttura statuale di un Paese rinunci a 
una serle di attività programmatorle (le 
strade, l'urbanistica) lasciando che ognu­
no si muova In questo campo a suo piaci­
mento? La scuola è o non è da Inserire tra 
queste? 
Come si vede i problemi sono numerosi 
e quasi tutti apertI. 
1/ Rapporto Faure ha avuto il merito di in­
dicare una strada comune per aprire un 
varco nella foresta; non potevamo preten­
dere di più da un Rapporto che affronta, In 
dimensioni macroscopiche, I temi che le 
nostre società non riescono a risolvere 
nelle loro dimensioni ridotte. 



La struttura del apporto Faure 

L'educazione sotto accusa: EredItà del passato, fenomeni at­
tuali, traumi, riforme, trasformazioni culturali, critica radicale, 
contestazioni. 

La domanda crescente di istruzione: 
Demografia, pressione economica, poli­
tica e sociale: soclologla della doman­
da. Espansione accelerata - Verso la 
scolarlzzazlone universale - Gli Inse­
gnanti - Il potenziale extra-scolastico 
- L'analfabetismo. 

Tra spinte e cont rospinte 
I dati di situazione: La spesa per l'edu­
cazione - Bilanci e percentuali del 
R.N.l. - Curva crescente dei costi - Ab­
bandoni In corso di studi - Ripartizione 
dei mezzi - Ristrutturazione delle spe­
se. 

Mezzi e risorse: Differenze fra le aree 
continentali - Distribuzione degli Inse­
gnanti - Femmlnlzzazlone - MezzI di In­
formazione - InsuccessI. 

Educazione - società: chi plasma o chi è plasmato? r-------------------------------------------, r------------------------------------------, 
Quattro modi di concepire Il rapporto scuola-socletà: Ideali­
smo storiclstlco - Volontarismo pallngenet lco - Determinismo 
meccanico - Pragmatismo Innovativo - Necessità di una sin­
tesi. 

Il marchio di fabbrica: La tendenza riproduttrice dell'educazio­
ne - Gerarchie - Elitlsmo - Società chiuse - Ipotesi nuove. 

Contenuti e aspetti collaterali: Veicoli della comunicazione 
culturale - Espressione orale e scritta - Immagine - Abuso del­
le discriminazioni e delle gerarchie interne - Programmi ana­
cronistici. 

Il cammino della democrazia: Proc~ssl di democratizzazione -
Il privilegio che resiste - Eguaglianza delle opportunità - Osta­
coli Interni; valutazioni, selezione, esami, diplomi - Maestri e 
allievi - Gestione e cogestione. 

Gli interrogativi inquietanti 
~----------------------------------------~ r------------------------------------------, 

/I grande balzo: La vertigine del futuro· Prospettive apocalitti­
che · Necessità di un approccio scientifico. 

/I malessere: L'espansione scolastica Incontrollata - Gli squi­
libri ecologici . 

I grandi divari: Disoccupazione - I diseredati - " crescente di­
vario - Un approccio diverso. 

I pericoli: Rischi e Immobilità della democrazia - " disordine 
della vita Individuale. 

Le scoperte del ricercatore: La scoper­
ta del cervello - La psicologia - Com­
portamentismo • Epistemo ogla - Algo­
ritmica - Strutturalismo - linguistica, 
antropologia, Informatica, semiologia, 
cibernetica. 

Il futuro che ci attende 

Sviluppo scientifico e tecnologico: Pe­
dagogia, arte ant ica, scienze nuove -
L'educazione permanente - I nuovi 
sistemi didattici - Le tecnologie educa­
tive - " potenziale educativo. 

I grandi Impegni 

Applicazioni pratiche e inventive: Inno­
vazioni sulla prassi educativa - Indivi­
dualizzazione - I nuovi utenti - Modifica 
del ruolo degli insegnanti - I sistemi In­
frastrutturali - Processi educativi glo­
bali . 

~----------------------------------------~ r------------------------------------------, 
Umaneslmo scientifico: Pensiero e linguaggio scientifico - Og­
gettività, relat ività e dialettica. 

Impegno sociale: Educazione politica - Pratica della democra­
zia - Politica alla scuola; educazione economica; educazione 
Internazionale. 

Spirito creativo: Sicurezza e rischio - Alla ricerca di nuovi va· 
lorl - Azione e riflessione. 

Un uomo Integrale: I poteri dell'uomo - L'uomo dilaniato - DI­
mensioni dell 'uomo Integrale - Uomo astratto e uomo concre­
to - L'uomo incompiuto. 

Le" slrategle 'educative: Politica, strate­
gia e programmazione - Caratteristiche 
della strategia educativa. 

Una società educativa 

Prospettive aperte: Riforme e rlstruttu­
razioni - Innovazioni e ricerche di alter­
native - Redlstribuzlone degli Insegnan­
ti - La formalizzazione • Formazione del 
nuovi Insegnanti. 

Il cammino della speranza: solidarietà 
fra i popoli : Motivazioni - Scambi di 
esperienza e cooperazione - Sorgenti e 
forme di assistenza tecnica • Un pro­
gramma Internazionale. 
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Educazione sanitaria 

Uso e abuso degli antibiotici 
nella vita quotidiana 

Ogni tanto la stampa a sensazione rlpro­
pone ,l 'argomento dei residuI alimentari 
derivanti dagli antibiotici usati nell'agricol­
tura e nell 'allevamento, suscitando in tal 
modo nel lettori un panico spesso ingiusti­
ficato. Una doverosa Informazione 
tenderebbe, invece, a rafforzare la respon­
sabilità dei singoli . 
Gli antibiotici sono conosciuti come 
sostanze elaborate da funghi mlcrosèopici, 
dotate di proprietà batteriostatiche e 
battericidi : essi Intralciano lo sviluppo e 
la moltiplicazione dei microbi e perfino di 
certi grossi virus; talvolta li distruggono 
completamente. Perciò, gli antibiotici sono 
diventati un'arma efficace contro la mag­
gior parte degli agenti che provocano le 
malattie Infettive dell'uomo e degli anima­
li. Come tutti gli altri medicinali gli 
antibiotici sono però tossici, il cui margine 
terapeutico, cioè la differenza tra dosi cu­
rative e dosi tossiche, ne condiziona l'im­
piego in medicina. Naturalmente queste 
sostanze vanno somministrate in 
conoscenza di causa e con certe precau­
zioni. Un uso indiscriminato può Infatti 
portare all'Inibizione della normale produ­
zione di globuli bianchi nel sangue [indi­
spensabili alla difesa fisiologica dell'orga­
nismo), a manifestazioni di esagerata sen­
sibilità [.le cosiddette malattie allergiche), 
alla modificazione di certe proprietà chimi­
che dei microbi che ne favorisce la resi­
stenza duratura all'antibiotico usato. In 
che modo queste considerazioni sugli' ef­
fetti secondari indesiderati degli antibioti­
ci possono interessare il grande pubblico? 
Non è una questione da specialisti? Vor­
rei, con questo articolo, contribuire sia a 
pacare preoccupazioni esagerate sia a pre­
venire errori di comportamento. 

E' un fatto ormai noto che, da diversi 
anni a questa parte, l'uso degli antibiotici 
non è più rise'rvato alla sola terapia ma si 
è esteso all'allevamento del bestiame. 
Studiosi In cerca di miglioramenti nella 
produzione agricola hanno scoperto che, 
in dosi minime (dette -nutritive-l, gli anti­
biotici mescolati al mangime contribuisco­
no a elevare qualitativamente e quantitati­
vamente Il rendimento delle carni e del 
pollame. L'esperienza' pratica ha permesso 
di calcolare le dosi da somministrare af­
finché I residui dei prodotti assorbiti dagli 
animali non si trovino In quantità danno­
se nel beni di consumo che giungono sulla 
nostra tavola. La messa In vendita e l'uti­
lizzazione degli antibiotici a fini agricoli 
sono sottoposte a regolamenti federali, la 
cui applicazione è compito del cantoni. A 
questo proposito si deve notare che la 
Svizzera è molto severa e che cerca co­
stantemente di adattare la propria legisla­
zione alle più recenti scoperte della FAO 
(Organizzazione delle Nazioni Unite per 

l'alimentazione e l'agricoltura) e alle 
direttive dell'OMS (Organizzazione mon­
diale della salute). Sulla base delle Infor­
mazioni raccolte sistematicamente da en­
trambi gli enti si riesce a poco a poco a 
definire le norme relative aUe dosi quoti­
diane accettabili per l'uomo, alle tolleran­
ze assolute, alle tolleranze temporanee, ai 
limiti pratici raccomandati per i residui 
inevitabili (questo soprattutto per I pesti­
cldi). Questi dati permettono di fissare la 
concentrazione e il momento dell'applica­
zione all'animale sia per i trattamenti -nu­
tritivi- sia per le cure veterinarie propria­
mente dette. 
Ma il controllo non è facile e l'allettante 
prospettiva d'un guadagno accresciuto 
può ben spingere certi produttori a forzare 
la dose. Nell'agosto del 1968 la Commis­
sione federale per l'allimentazione (del 
Servizio federale per "igiene pubblica) ha 
diramato un -Appello agII agricoltori- che 
stabilisce regole precise in materia. Gli 
agricoltori conoscono attualmente I peri­
coli che rischiano di far correre alla popo­
lazione se utilizzano indiscriminatamente 
gli antibiotici nei loro allevamenti. Inoltre, 
già da molto tempo, medici e veterinari 
studiano i metodi migliori per evitare di 
creare nell'uomo resistenze agII antibiotici 
attraverso i trattamenti applicati agli ani­
mali. D'altronde sondaggi di controllo ven­
gono effettuati all'importazione, e se può 
capitare che - in particolare per le impor­
tazioni di fine settimana - prodotti non 
conformi alle norme svizzere vengano 
messi in vendita prima di conoscere Il ri­
sultato delle analisi, la provenienza di tali 
prodotti :;arà In seguito oggetto di control­
li severissimi. Il pericolo esiste, quindi, 
ma si deve riconoscere che da noi è ridot-

to dalle misure In vigore alla sua più sem­
plljce espressione. 
Sul plano dell'uso domestico degli antibio­
tici la situazione è molto diversa, per 
motivi owi. Infatti, se la gente si preoccu­
pa facilmente per i possibili residui 
alimentari degli antibiotici, essa non pen­
sa mai al modo anarchico In cui usa gli 
stessi antibiotioi a casa sua! Si sa che 
ogni farmacia casalinga contiene, In segui­
to a prescrizioni per malattie anteriori, Im­
ballaggi aperti di medicinali vari. Per lo 
più la gente ignora che la durata di con­
servazione oegll antibiotici in particolare è 
limitata e che oltre una certa data, sem­
pre indicata sulla confezione stessa, ,l'effi­
cacia dell'antibiotico si altera, diminuendo 
rapidamente. Le sue proprietà allergiche, 
però, possono rimanere tali e quali. Inoltre 
l'uso sconsiderato di tali prodotti, oltre a 
essere totalmente inoperante dal punto di 
vista terapeutico, può provocare la resi­
stenza all'antibiotico usato nel microbi 
ospiti del paziente - resistenza che per­
marrà anche nelle persone infettate per 
contagio. Queste considerazioni Impongo­
no una seria messa In guardia contro il 
consumo abusivo, non controllato, di anti­
biotici nell'ambiente familiare, all'appari­
zione del minimo stato febbrile. Una scel­
ta inadeguata del medicinale, una posolo­
gia arbitraria, una somministrazlone trop­
po breve (limitata alla durata del soli 
sintomI) possono peggiorare seriamente, 
sul piano individuale e sociale, le condizio­
ni per certi aspetti già difficili del tratta­
mento delle malattie infettive. 
Questa osservazione vale anche per l'uti­
lizzazione di qualunque medicinale non 
sottoposto al controllo degli stupefacenti: 
la prescrizione medica obbligatoria non 
costituisce purtroppo una garanzia suffi­
ciente di controllo della vendita, nonostan­
te la coscienza dei farmacisti. La popola­
zione nel suo insieme non ignora la cam­
pagna condotta nel nostro paese In questi 
ultimi anni contro l'abuso di medicinali 
d'ogni sorta: tuttavia solo una presa di co­
scienza Individuale delle proprie responsa­
bilità, che vanno ben oltre la propria per­
sona, può giovare a migliorare la salute 
pubblica. 

Dott. Marie-Antolnette Loranzettl 

Abu .... nuoce Foto: Gianni VeBcovi, Bellinzona' 
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81.0 corso normale svizzero 

Premessa 

Per la quarta volta la .Socletà svizzera di 
lavoro manuale e di scuola attiva- ha or­
ganizzato i suoi corsi annuali nel Ticino. Si 
ebbe il primo corso a Locarno (sede detla 
Normale) nel 1898, quando appena, soprat­
tutto per il vivo interessamento di Giaco­
mo Bontempl segretario del Dipartimento 
della pubblica educazione, si cercava di 
aprire nella scuola obbligatoria una prima 
timida finestrella all'insegnamento del la­
voro manuale. I partecipanti erano 186. Un 
secondo corso si organizzò ancora a 
Locarno nell'estate del 1931 , In quegli anni 
in cui il dotto Achille Ferrari e il prof. Re­
mo Mollnarl riuscirono a introdurre nel­
l'orario della Normale le attività manuali 
Intese come elemento integrante nel pro­
cesso dell'educazione globale. Partecipan­
ti: 286 maestri. 
Nel 1953 si ha il terzo, a Lugano, ave Erne­
sto Pelloni, Camillo Barlffi, Edo Rossi, Gia­
cinto Albonlco, Mario Jermini e altri tene­
vano, come s'usa dire, cattedra In materia. 
Già buono Il numero degli Insegnanti che 
vi presero parte: oltre mezzo migliaio. 
Nel 1972 ecco a Belllnzona il quarto della 
serle. 
Dalle informazioni che togliamo. a questo 

punto e più avanti, dall'accurato rapporto 
presentato al Dipartimento della pubblica 
educazione da parte del presidente della 
Commissione organizzatrice, prof. Cleto 
Pellanda, si ha una chiara idea del rilevan­
te sviluppo che i corsi nel frattempo han­
no poi avuto. Si noti che quelli del 1931 
avevano ancora carattere pressoché pret­
tamente tecnico; un più salutare Influsso 
pedagogico in consonanza con la scuola 
attiva si fece meglio sentire soltanto negli 
anni susseguenti. AI corso del 1953 a Lu­
gano si avevano 23 sezioni con un totale 
di 533 partecipanti. A Bellinzona i corsi 
salgono, anche In seguito a sdoppiamenti 
fatti opportunamente al momento di tirare 
le somme degli Iscritti, a 102. Vi prendono 
parte 2253 insegnanti, dei quali 284 t icine­
si. 

Organizzazione 

E' giusto rilevare la grande mole di lavoro, 
cui s'è dovuto far fronte. Si pensi sol­
tanto, per sottacere d'altro, al problema 
loglstlco concernente l'alloggio dei parte­
cipantI. Doveroso, quindi, esprimere vivi 
ringraziamenti a tutti coloro che dal feb­
braio 1971 innanzi dovettero, a momenti, 
sudare le sette proverbiali camicie allo 

scopo di tutto prevedere e disporre nel 
migliore dei modi. 
L'attività doveva uniformarsi al requisiti ri­
chiesti dai regolamenti e dalle disposizioni 
della -Società svizzera di lavoro manuale 
e di scuola attiva-o Un apporto notevole di 
aiuto agli organizzatori è stato dato dal DI­
partimento della pubblica educazione (pa­
trocinatore de1l'81 .0 corso) con il conti­
nuo Interessamento del direttore on.le Ing. 
U. Sadls, con gli interventi del dotto S. Ca­
ratti e di alcuni suoi diretti collaboratori 
della Sezione pedagogica. Il credito massi­
mo stanziato dal Consiglio di Stato è statQ 
di fr. 50.000.-. 
Il Comitato di organizzazione era cosi 
composto: presidente, Cleto Pellanda; vi­
ce presidenti, Roberto Forni e Silvio La­
franchi ; segretario, Marino Pedrloli. 
La presidenza delle varie commissioni era 
così stabilita: stampa e relazioni esterne, 
Cleto Pellanda; corsi didattici, Emilio Mor­
dasini; corsi tecnici, Pietro Grazi; atloggl, 
Marino Pedrioli; opuscolo-guida del corso, 
Giuseppe Gamboninl; manifestazioni ri­
creative, Silvio Lafranchi; esposizione del 
materiale didattico, Romano Rossi; tra­
sporti, Guglielmo Schmid. 
La direzione generale dei vari corsi era 
affidata a Cleto Pellanda, il quale poteva 
contare sulla collaborazione dell'ammini­
stratore, Marino Pedrioli. 
Notevoli sono pure state le prestazioni da 
parte dei direttori e di vari insegnanti dei 
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It o orso normale avlzzero 
81 • Coura normal aulaae 
It. Schwelzerlache 

Bellinzona 
10 luglio - 5 agosto 

Società evlzzera di lavoro 
manuale e ecuo a attiva 
Socl6t6 aul .. e de travall manuel 
et eie rMorme ecolalre 
Schwelzerlecher Vereln 
fOr Handarbelt und Schulreform 

centri scolastici designati come sedi. S'è 
pure assunto personale awentizio o con 
qualche limitato incarico: la signorina El­
lade Patocchl segretaria e Il dotto G. Lars 
pfenninger traduttore, gli Insegnanti We­
ber e Rossi della Scuo~a d'arti e mestieri 
per le faccende riguardanti attrezzature 
particolari di laboratorio. 

I corsi 

Nel citato rapporto è detto: -non si è cre­
duto opportuno darne già ora un elenco 
completo e analizzarne Il contenuto, già 
per il fatto che i docenti potranno consul­
tare il programma definitivo contenuto nel 
fascicolo che sarà pubblicato prossima­
mente-o DI conseguenza, rimandiamo an­
che noi , nell 'Intento di meglio farcela, un 
giudizio di tal genere. Il collega che voles­
se farsi una prima idea non ha che da con­
sultare Il libretto distribuito prima dell' 
81.0 corso. 
L'argomento trattato in una settantina di 
sezioni aveva carattere culturale, pedago­
gico-didattico. Oualche esempio: psicope­
dagogia dell'adolescenza; valutaZione sul 

Il libretto con l'elenco 
del 2253 perteclpantl 
al careo di Bellinana 
(1972) 

rendimento scolastico e obiettivo dell'in­
segnamento; matematiche moderne; lin­
gua materna; mezzi audlo-vislvl; storia; 
geografia; studio dell'ambiente; scienze; 
disegno; mezzi d'informazione; educazio­
ne sessuale; educazione antlautoritaria; 
protezione della natura; canti, musica e 
ritmica; teatro scolastico. 
Gli altri corsi, quelli tecnici, si riferivano 
al lavoro manuale, alle c eazloni decora­
tive, al lavoro con vimini... SI aggiungano 
ancora il mosaico, il modellagglo e il car­
tonaggio, i lavori su legno, metallo, tessili 
e cuoio. 
Una prima suddivisione ne prevedeva 6 in 
lingua italiana, 25 in francese e il resto in 
tedesco. 

Sedi 

I corsi si sono svolti con bella regolarità 
nei posti seguenti: scuola materna e scuo­
le elementari nord e sud, ginnasio, scuola 
di awiamento commerciale, capannone ex­
Innovazione, vecchia caserma, scuola d'ar­
ti e mestieri, scuola comunale -alle Seml­
ne- , scuola cantonale di commercio a Bel· 

Unzona; scuole comunali al Palasio e scuo­
le materne sud a Glubiasco. 
Il quantitatlvo Ingente di attrezzature fu 
requisito in gran parte sul posto: lo Stato 
ha speso circa fr. 40.000.- per l'acquisto 
di materiale speciale di laboratorio che, a 
corsi terminati, è rimasto in dotazione alle 
nostre scuole. 

Esposizione di mezzi d'Insegnamento 

Come è ormai tradizione, anche a Bellin­
zona è stata allestita una mostra del gene­
re con ricco e vario materiale messo a di­
sposizione da una trentina di entll e di dit­
te, fra cui gli editori tlclnesl. 
Interessante è pure riuscita la mostra di 
gigantografie, come ora s'usa dire, pro­
venienti da un concorso bandito dalla Pro 
Bellinzona. 

Incontri 

I maestri che prendono parte a corsi del 
genere, si sa, traggono motivi di arricchi­
mento per lo spirito dal quotidiani incontri 
tra colleghi , specialmente quando si fanno 
animati con proficue discussioni e con 
continui scambi di idee. 
Ci sono anzitutto da segnalare la cerimo­
nia d'apertura, prevista al Castello Grande 
ma causa il maltempo tenuta nel salone 
del cinema Arlston, e le giornate iniziali al 
cominciar di ogni settimana. SI sono così 
avuti discorsi e relazioni da parte delle 
autorità ticlnesi (on.le ing. Ugo Sadis, 
dotto s. Caratti, prof. C. Pellanda) e dei di­
rigenti della -Società svizzera di lavoro 
manuale- (P. Gysln presidente, L. Dunand 
vice presidente, J.J. Lambercy amministra­
tore, R. Schmid segretario e A. Schlaeppl 
membro della direzione). 
S'è pensato pure a programmare per I par­
tecipanti varie e ben indovinate manifesta­
zioni sempre scelte in modo da rispondere, 
come è detto nel citato rapporto, a: inte­
ressi geografici e storici (visite alla città, 
gite in Valle Verzasca, escursioni a 
Mesocco e al San Bernardino) ; interessi 
artistici (concerti di musica classica ad 
Arbedo, a Magadino, a Mesocco, in Piazza 
della Collegiata, concerti bandistici al Ca­
stello, recite teatrali, esecuzioni canore, 
balletti, visita alla chiesa di San Nicolao di 
Giornico e all'esposizione dei pittori 
bellinzonesl); a interessi ricreativi (balli 
del corso, feste campestri , concorso ippi­
co, degustazioni di risotto e di vini nostra­
ni e altro ancora). 

• • • 
CI auguriamo, concludendo, che almeno 
una parte di quanto s'è detto, visto e fatto 
all'81.0 corso di lavoro manuale e di scuola 
attiva ada oggi tl'aducendosl in quelle 
proficue Indispensabili attività atte a dare 
spirito nuovo a tante scuole del Cantone, 
alle quali cl sentiamo profondamente e 
continuamente affezionati. 

«ZU RI GO" Agenzia generale 

Compagnia d'assicurazioni Ernesto Foglia 
Bellinzona 
Viale Portone 4 

Bodio - Bellinzona - Locarno e Valli Trattiamo e consigliamo in tutti i rami d'assicurazione 
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S'cuole elementari 
Corsi di formazione 
e di aggiornamento 
per l'anno scolastico 
1972-1973 

Come gli anni scorsi il Collegio degli Ispet­
tori ha affrontato per tempo il problema 
dei corsi di aggiornamento ed è giunto al­
la determinazione di attenersi a un nume­
ro ristretto di argomenti allo scopo di per­
mettere al docenti un sufficiente appro­
fondimento dei temi proposti. 
Il calendario dei corsi riguarda I seguenti 
argomenti: 
a) matematica moderna 
b) insegnamento del f rancese 
c) educazione sessuale, 
Saranno Inoltre organizzati corsi di didat­
tica per I docenti italiani appena entrati 
nel quadri della scuola ticinese e saranno 
ripetuti I corsi estivi sullo studio dell'am­
biente: uno per il Sopra l'altro per Il Sot­
tocenerl. 
Dato Il grande impegno per i corsi di ag­
giornamento. le riunioni inerenti alle mate­
matiche moderne. all'educazione sessuale 
e al francese sostituiranno le giorlnate cir­
condarialI. 
Il presente programma ha in parte caratte­
re consuntivo: vi sono infatti inclusi i cor­
si tenuti nel primo trimestre del corrente 
anno scolastico. 

1. MATEMATICHE MODERNE 

a) Calendario degli incontri per I maestri 
sperimentatori (CI .. sl Il, III, IV) 
Sede: Scuole Sud. Bellinzona 
Orario: 13.40 - 16.30 

Per le riunioni comuni 
del 12.4.1973: 8.30 - I .30 

Date: 21 settembre 1972 
28 settembre 1972 
12 ottobre 1972 
26 ottobre 1972 
9 novembre 1972 

23 novembre 1972 
7 dicembre 1972 

11 gennaio 1973 
25 gennaio 1973 
8 febbraio 1973 

22 febbraio 1973 
15 marzo 1973 
29 marzo 1973 
12 aprile 1973" 
10 maggio 1973 
24 maggio 1973 
"Riunione comune con il prof. 
R. Hutin 

Gli incontri si svolgono in base al pro­
gramma particolare consegnato a ogni do­
cente Interessato. 
b) Corso di formazione e di aggiornamen­
to, obbligatorio per tutti I docenti del pri­
mo ciclo. 
Potranno Inscriversi facoltativamente quel 
docenti del Il ciclo che intendono. nel 
prossimo anno scolastico, insegnare nel I 
ciclo. 

PROGRAMMÀ 
1. Due giornate intere del mercoledi 
Orario: 08.30 - 17.00 
Calendario 
I circondarlo: 10 gennaio 1973 

21 marzo 1973 
Sede: Balerna. Scuole comunali 
" circondarlo: 17 gennaio 1973 

28 marzo 1973 
Sede: Lugano. Scuole AI Bertacclo 

III circondario: 24 gennaio 1973 
4 aprile 1973 

Sede: Massagno. Scuole comunali 
IV circondario: 31 gennaio 1973 

11 aprile 1973 
Sede: Lugano. Scuole AI Bertacclo 
V circondarlo: 7 febbraio 1973 

18 aprile 1973 
Sede: Viganello, Scuole comunali 
VI circondario: 14 febbraio 1973 

9 ma9910 1973 
Sede: Ascona. Scuole comunali 
VII circondario : 21 febbraio 1973 

16 maggio 1973 
Sede: Gordola. Centro scolastico 
VIII circondario: 28 febbraio 1973 

23 maggio 1973 
Sede: Bellinzona, Scuole Sud 
IX circondario: 14 marzo 1973 

30 maggio 1973 
Sede: Biasca. Sala del Consiglio comunale 

2. Corso estivo 
SI svolgerà dal 3 all'8 settembre /973 pres­
so la Scuola magistrale, Locarno 
c) Corso estivo obbligatorio per i docenti 
sperimentatori (classi Il , III, IV) 
Sede: Scuola magistrale, Locarno 
Data: dal 25 al JO giugno 1973 

d) Calendario degli incontri dei docenti 
che applicano il programma di matematica 
moderna in I elementare 
Sede: Scuole alle Semine, Bellinzona 
Orario: 08.30 - 17.00 
Date: 20 dicembre '1972 

2 maggio 1973 
e) Calendario degli Incontri dei docenti 
che applicano il programma di matematica 
moderna in Il elementare 
1. Sottoceneri 
Sede: Scuole comunali, Mendrlsio 
Orario: 14.00 - 16.30 
Date: 5 ottobre 1972 

14 dicembre 1972 
1 febbraio 1973 

22 marzo 1973 
3 maggio 1973 

2. opraceneri 
Sede: Scuole Sud, Bellinzona 
Orario: 14.00 - 16.30 
Date: 19 ottobre 1972 

21 dicembre 1972 
15 febbraio 1973 
5 aprile 1973 

17 maggio 1973 
Riunione comune 
Sede: Scuole Sud. Bell inzona 
Orario: 14.00 - 17.00 
Data: 16 novembre 1972 

2. INSEGNAMENTO DEL FRANCESE CON 
I MEZZI AUDIO-VISIVI 

a) Corso di formazione per I docenti che 
non sono In possesso della patente rila· 
sciata dalla Scuola magistrale cantonale 
Sede: Giublasco. Scuole maggiori 
Orario: 14.00 -17.00 
Calendario: mercoledi, 20 dicembre 1972 

sabato. 27 gennaio 1973 
sabato, 10 febbraio 1973 
sabato, 24 febbraio 1973 
sabato. 17 marzo 1973 
sabato. 14 aprile 1973 
mercoledl. 16 maggio 1973 

b) Riunione del docenti che Insegnano in 
IV classe 
martedì, 30 gennaio 1973 

Orario: 14.00 - 16.30 
Sede: Giubiasco, 
Scuole AI Palasio 

mercoledì. 28 marzo 1973 
Orario: 14.00 - 16.30 
Sede: Bellinzona. Scuole Sud 

giovedì, 17 maggio 1973 
Sede: Bellinzona, Scuole Sud 
Orario: 17.00 -19.00 

c) Riunioni dei docenti di III classe al pri· 
mo anno del a sperlmentazione 
lunedl. 29 gennaio 1973 

Sede: Giubiasco, 
Scuole maggiori 
Orario: 14.00 - 16.30 

d) Riunioni per I docenti di III classe 

1. Docenti del Sopraceneri 
lunedì. 14 maggio 1973 

Sede: Bellinzona, Scuole Sud 
Orario: 17.00 -19.00 

2. Docenti del Sottoceneri 
martedì, 15 maggio 1973 

Sede: Lugano, 
Scuole AI Bertaccio 
Orario: 17.00 - 19.00 

Osso E' pure prevista l'organizzazione di 
un corso per I docenti italiani di SE (pro­
nuncia) di 15-20 lezioni serali e un corso 
per i docenti che dirigeranno una prima 
classe nell'anno scolastico 1973-74. 
I relativi programmi saranno comunicati 
ulteriormente. 

3. GIORNATE CIRCONDARIALI 
SULL'EDUCAZIONE SESSUALE 

Calendario: 
'18 dicembre 1972: IV circondario 
19 dicembre 1972: V circondario 
21 dicembre 1972: III circondario 
22 dicembre 1972: Il circondarlo 
16 gennaio 1973: I circondario 
18 gennaio 1973: IX circondario 
19 gennaio 1973: VIII circondarlo 
22 gennaio 1973: VII circondario 
23 gennaio 1973: VI circondario 
Per le riunioni di gennaio, le sedi e il pro­
gramma particolareggiato saranno comuni. 
cati in tempo utile a ogni docente interes­
sato. 

Nota 
Il CollegiO degli Ispettori delle scuole ele­
mentari. In collaborazione con la Commis­
sione cantonale per l'educazione sessuale, 
ha organizzato un incontro, per i quadri 
della scuola elementare e della scuola ma­
terna. sul tema -L'educazione sessuale nel­
la scuola elementarea. 
Tale Incontro, che ha avuto luogo Il 15 di­
cembre 1972 presso la Scuola magistrale 
femminile (Via CappuccinI) di Locamo, è 
in correlazione con il programma delle 
giornate circondariali qui pubblicato. 
Durante la giornata di Locarno il tema dell' 
educazione sessuale nella scuola elemen­
tare è stato affrontato, e ampiamente di­
battuto, attravers questi specifici argo-
menti: . 

, . La posizione dell'insegnante di fronte 
alle _domande difficili a 
(registrazione TV di una situazione creata­
si In una seconda e ementare). 
2. E' necessaria un'educazione sessuale In 
quinta elementare sotto forma di corso 
organico? 
(intervista a una maestra di V elementare) . 
3. Il problema e l'implicazione della scelta 
del materiale didattico 
(serle di diapositive sul parto). 
4,. Obiettivi dell'educazione sessuale 
(diapositive Illustranti una visione distor­
ta delfa sessualità, espressa attraverso 
una serie di disegni). 
5. Modelli di comportamento proposti dal· 
la societi 
(le diapositive propongono una serie di 
cartelloni pubblicitari) . 
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parte della domanda, si giustificano conte­
stazione e completa autonomia della cla8-
se dei docenti con le conseguenze che 
tutti conosciamo. Se si opta per la secon­
da soluzione allora la scuola arrischia di 
risentire di tutti I difetti di una società 
e di restare Impotente di fronte ad essI. 
La soluzione la si può trovare nel mezzo: 
la scuola, pur tenendo conto delle possi­
bilità effettive degli allievi, fragili per la 
loro stessa natura In evoluzione, può pro­
porre le novità, ma ogni volta deve tro­
vare la soluzione giusta dopo contatti e 
discussioni con le altre componenti della 
società. Essa sarà dunque in questo modo 
uno stimolo utile per l'evoluzione genera­
le; questo ruolo può efficacemente assu­
merlo vista la sua natura prettamente cul­
turale. 

III 

Corso sull'analisi follinica e la storia 
della vegetazione 

Organizzato dalla Società svizzera delle 
scuole secondarie si è tenuto a Berna, 
all'Istituto geobotanico dell'Università, dal 
7 al 10 ottobre U.S., un corso di perfeziona­
mento sull'analisi polllnica e la storia del­
la vegetazione, al quale ha preso parte an­
che qualche docente delle scuole del Tici­
no. 
Direttore del corso è stato il prof dotto M. 
Welten dell'Università di Berna, una cele­
brità In questo campo; fu Il primo. tra 
l'altro che studiando la palude del Faulen­
seem~s, presso Splez, tentò nel 1944 di 
applicare nell'Europa centrale Il metodo 
del conteggio degli strati annuali del ter­
reno, applicato allora nell'Europa setten­
trionale, per dare una cronologia assoluta 
al diagrammi polllnlci. 
Conferenze sono state pure tenute dal 
dotto S. Wegmuller, assistente del prof. 
dotto Welten. 
Più che per la comunicazione del risultati 
ottenuti con questo metodo, risultati che 
si possono conoscere In gran parte anche 
da soli leggendo le pubblicazioni, il corso 
è stato particolarmente Istruttivo per la 
parte pratica: ad esempio, come si distin­
guono le varie sorte di polline sia recenti 
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sia fossili, il loro aspetto, la loro struttura, 
la loro forma, la preparazione del polline 
recente e di materiale fossile ottenuto coi 
saggi prelevati. A questo scopo sono state 
effettuate due escursioni, una nei dintorni 
di Berna al Lormoos, l'altra nel Giura, alla 
Tourbière de Genevaz. 
Il Ticino nell'ambito delle ricerche compiu­
te in Svizzera occupa, come del resto per 
tanti altri aspetti della sua flora e della 
sua fauna, un posto particolare. Fonda­
mentali per la conoscenza del ritorno nel 
Ticino della vegetazione dopo la glaciazio­
ne di Wurm sono I lavori del prof. Dr. H. 
Zoller di Basilea (1960). Le condizioni par­
ticolari dell'emigrazione della vegetazione 
forestale al sud delle Alpi hanno richiesto 
una suddivisione partic01are, diversa da 
quella classica dell'Europa centrale, delle 
zone pollini che del postglaciale. Attual­
mente sono in discussione tra gli scien­
ziati le asserzioni dello Zoller sulle oscil­
lazioni del ghiacciai di Plora, della Mesol­
cina e del Piottlno. 
Un'applicazione particolare dello studio 
del polline è data dall'analisi del polline 
contenuto nel m/ele. Ne ha parlato la dotto 
A. Maurizio, di fama europea. Tipico miele 
del Ticino è quello di castagno, che contie­
ne per 1'80-90% polline di tal genere. 
Il corso si è chiuso con una lezione del 
prof. H. Oeschger, dell'Istituto di fisica 
dell'Università di Berna, sul metodo della 
determinazione dell'età col rad/ocarbonlo. 
Sarebbe interessante, nel Ticino, eseguire 
con gli allievi delle scuole superiori 
alcune perforazioni nelle paludi, ad esem­
pio a Gola di Lago, recentemente studiata 
dal prof. H. Zoller. 

SEGNALAZIONI 

Educazione sessuale: indicazione bibliogra. 
fica. - -La Commissione cantonale per l'e­
ducazÌone sessuale nelle scuole ha prepa­
rato un elenco di recenti pubblicazioni con­
cernenti l'assai dibattuto problema dell'edu­
cazione sessuale. Ogni citazIone è accom­
pagnata da un breve giudizio sul significa­
to e su~ contenuto del libro, inoltre dalle 
opportune indicazioni per quanto possa ri­
guardare la destinuione e il momento in 
cui la consultazione riuscirebbe utile e ef­
ficace. 
La bibliografia comprende opere che trat­
tano l'argomento in generale, l'aspetto pe­
dagogico del problema, gli aspetti psicolo­
gici normali e patologici della sessualità nel­
le diverse età evolutive. Né mancano cita­
zioni di libri di natura didattica. 
I testi sono, di regola, consigliati speci4ll­
mente agli insegnanti o alle persone che 
si trovano nella necessità di dover conve­
nientemente rispondere agli interrogativi lo­
ro posti da situazioni particolari. 
Gli insegnanti che presentano una domanda 
di sperimentazione possono ottenere la ci­
tata indicazione bibliografica facendone ri­
chiesta scritta alla Biblioteca della Sezio­
ne pedagogica del DPE, Ufficio studi e 
ricerche, 6501 Bellinzona. 

L'obiettivo deDa protezione delle acque in 
Svizzera. L'EAWAG, cioè ,la Fondazione 
dell'Istituto federale per l'approvvigiona­
mento, la depurazione e la p otezione delle 
acque diretta dal prof. dotto Werner Stumm 
(Diibendorf) ha pubblicato un fascicolo con 
un triplice intento: far conoscere i propri 
intendimenti, dare un'idea della sua orga­
nizzazione e orientare in forma riassuntiva 
e piana il grosso problema derivante dallo 
inquinamento sempre più preoccupante del­
l'acqua. 

L'EAWAG è un istituto annesso alle Scuo­
le politecniche federali , si occupa in parti­
colar modo della ricerca, dell'insegnamen­
to e della consulenza negli ambiti dell'eco­
nomia idrica dei centri abitati, della prote­
zione delle acque e del trattamento del ma­
teriale di scarto. Il suo campo di atti ità 
si limita quindi ai rapporti con la scienza 
e con la prassi, sviluppando le tecniche di 
procedimento e i metodi di ricerca. Non 
ha funzioni d'esecuzione o di controllo. E', 
insomma, l'avvocato delle acque. 
I suoi laboratori sono così sudrlivisi : bio­
logia, chimica, che hanno a lato l'ufficio 
per i rapporti con l'Organizzazione mon­
diale della sanità e l'impianto tecnico di 
ricerca, scienze della pesca, geologia, in­
gegneria, limnologia materiale di scano 
solido, radioattività e informatica. 
Il problema relativo all'insegnamento visto 
nelle sue cause, nei suoi effetti e nelle s0-
luzioni chc esso potrebbe avere, è presen­
tato in una dozzina di pagine dal direttore 
della Fondazione. 

L'occupazione dei frontaHeri nel Ticino. -
Mentre una speciale commissione italo-sviz­
zera continua le riunioni allo scopo di 
trattare la problematica dei frontalieri, l'Uf­
ficio cantonale delle ricerche economiche 
pubblica il risultato delle sue analisi in ma­
teria attraverso due ulteriori ben elaborati 
rapporti: ffL'occupazione dei lavoratori fron­
talieri nell'economia ticinese» e fiLe nuove 
aziende industriali dopo il 1966 e l'occu­
pazione dei frontalieri nel Cantone Ticino» 
(novembre 1972). 
Il nostro cantone è, infatti, il maggiore in­
teressato alle citate trattative, in quanto dei 
31 365 lavoratori frontalieri italiani occupati 
in Svizzera nell'aprile del J 972, ben 28 762 
lavorano nel Ticino: 21,4% nell'industria 
dell'abbigliamento, 20% neLl'edilWia, 18,7% 
nell'industria metallurgica e meccanica, 10,1 
per cento nel commercio e nell'amministra­
zione, 29,8% in altri rami. 
I due rapporti, insieme con le flNote sull'oc­
cupazione nel Ticino dei lavoratori fronta­
lieri e sull'eventuale opportunità di una sua 
limitazione selettiva o globale». (settembre 
1972 41 pagg. e 15 tabelle fuori testo), sono 
disp~nibili per la consultazione presso la bi­
blioteca dell'Ufficio C8IIltonale delle l'ice.rche 
economiche a Bellinzona. 
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